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a deputati, senatori ed europarlamentari
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alla corte dei conti

al consiglio di stato
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al consiglio superiore della magistratura

all’associazione nazionale magistrati

all’associazione nazionale per la Valutazione

dell’Università e la ricerca

ad associazioni sindacali, enti e atenei

a sindaci e assessori alla cultura

a Presidenti di regioni e Province

a Prefetture, Questure, Procure e Forze dell’ordine

alla rai e a emittenti televisive 

alla stampa





GIUSTIZIA!

Io, giornalista pubblicista e abilitato all’insegnamento per la II Fascia di
Storia delle relazioni internazionali, delle Società e delle Istituzioni Extraeu-
ropee, lamento un vissuto pesantissimo nell’Accademia italiana. Per tale ra-
gione invoco interventi urgenti poiché i meccanismi e i disagi della
medesima sono insostenibili! Li ho esposti, tramite una documentazione mi-
nuziosa e rigorosa, in Diritto e Potere : Università, Questione Morale e Po-

litica, che può esser letto sul sito web www.ugofrasca.it come l’allegato Il
ricorso alla forza armata…

Già un trentennio fa subii minacce prima di cominciare il Dottorato di ri-
cerca: «Inutile, sta perdendo tempo, il titolo non lo conseguirà» e, in un mo-
mento successivo, «Lei a Napoli non andrà mai». Sono sopraggiunti poi l’atto
di significazione nei riguardi della Commissione, affinché espletasse il con-
corso per ricercatore, e la tormentata conferma nel ruolo per le considerazioni
non veritiere di Ennio di Nolfo sul piano storiografico. Tra le ultime vicende,
nel Dipartimento di afferenza diretto da Marco Musella, la mancata risposta
alla richiesta incessante di espletare l’attività didattica obbligatoria, non sot-
toposta nemmeno all’attenzione del Consiglio. Ecco la condizione di spasmo-
dica attesa senza avere le informazioni necessarie per compilare i registri,
sollecitate invano anche al rettore Gaetano Manfredi e ai responsabili dell’A-
teneo partenopeo Federico II, tra i quali il direttore Francesco Bello. Insomma,
un atteggiamento che incide in modo rilevantissimo sul mio lavoro, spingen-
domi a eventuali iniziative per mobbing, abuso d’ufficio o altro ancora. 

Oltre a presunte vessazioni o intenti persecutori, segnalo la valutazione
concernente l’abilitazione all’insegnamento per la I Fascia divenuta oggetto
di un ricorso giudiziario. La sentenza n. 10578/2015 dei magistrati Giu-

seppe Caruso, Pierina Biancofiore e Annamaria Verlengia del 31 luglio

è infatti inaccettabile! Lo affermo alla luce del mio diritto di cronaca e di
critica costituzionalmente garantito, considerandola davvero insoddisfacente

o superficiale. Essa non tiene conto dell’ingente mole di contestazioni mosse
al Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio in Roma (www.ugofra-
sca.it), omettendo tantissimi passaggi cruciali. In particolare, la Corte afferma
che non sarebbero state dimostrate, quanto all’operato della Commissione,
«la manifesta ed assoluta illogicità, irrazionalità ed arbitrarietà, unici profili
dell’eccesso di potere attraverso i quali esso può essere sindacato nella sede
di legittimità». Ciò non sembra oggettivamente vero! e, secondo il ricorso in
I grado, le conclusioni di Luciano Tosi, Massimiliano Guderzo, Irma Taddia
e Daniele Pompejano sono viziate pure per grave difetto di istruttoria e mo-



tivazione, disparità di trattamento, incongruenza e contraddittorietà. Rivolgo

un appello anche al Consiglio di Stato affinché decida su verità per me lam-
panti, distinguendo in nome del Diritto il vero dal falso, evitando che io
chiuda con la magistratura italiana e uno Stato di diritto devastato dalla mafia.
All’uopo si rilevano “ombre” o “limiti” specificati nelle pagine che seguono: 
a) L’unica critica rivolta dalla Commissione alle mie pubblicazioni ri-

guarda Noi Italiani di ben 562 pagine, «piuttosto un libro di Filosofia della

storia», ma ciò è falsissimo in relazione alle indicazioni dell’UTeT (vol. xvII,
pp. 829-830), che in tale eventualità esclude la ricostruzione dei fatti, nel mio
caso fittissima (cento pagine solo sulla prima guerra mondiale e tantissime
altre sulla diplomazia fascista, nazista o bolscevica, oltre a quelle sull’Unità
d’Italia e sulla politica estera liberale o repubblicana del secondo dopoguerra.
Riguardano i paragrafi «Chi vincer ci può?», La “caduta” del 1914-1915, Il
fascismo e l’inganno comunista, La vittoria dei Pontefici e Una diplomazia

di luce di altre cento pagine circa, comprese molte di Cristianesimo tra libe-

ralismo e socialismo). La Comissione è contraddetta pure dalle relazioni pun-
tuali dei docenti e storici di Storia delle relazioni internazionali Alessandro
Duce e Giuseppe Ignesti, che hanno presentato il volume alla Camera dei de-
putati, nonché da quella dettagliatissima del professore di Storia contempora-
nea Danilo veneruso sulla prestigiosissima «Rivista di Studi Politici
Internazionali» di oltre 17 pagine! Sarebbe evidente la violazione della legge
per mancanza di motivazione e istruttoria, mentre risulterebbe violato l’art.
4 comma Iv del decreto di indizione della procedura n. 222/2011 che prescrive
una valutazione “analitica”, quindi non generica o approssimativa, delle pub-
blicazioni scientifiche e dei titoli presentati (T.A.R. Lazio, Roma, Sez. III, sent.
n. 5904/2015). I Commissari non pare abbiano tenuto conto del carattere in-
terdisciplinare del testo e dell’apporto di altre discipline ausiliarie, importanti
per l’UTET, grazie alle quali l’indagine è più salda e articolata, non perdendo
di vista naturalmente il filo conduttore. Si dovrebbe essere penalizzati se si
togliesse qualcosa alla ricerca e non aggiungendo altro, poiché senza l’analisi
del pensiero filosofico, economico, giuridico, sociologico o della Teologia ecc.
non si può capire la storia delle relazioni internazionali, in quanto il docente
del terzo millennio deve sapere quel “tutto” in cui inserire il particolare. 
b) Inoltre, il commento della Commissione che Noi Italiani interessi il No-

vecento non risponde al vero ed è incredibile che ometta lo studio del-

l’Ottocento recensito dallo stesso veneruso specie a proposito di Bismarck,
non certamente un filosofo!
c) L’idea poi che il testo sia basato soprattutto su fonti bibliografiche e

documenti diplomatici editi non contempla il loro dovuto e normale uti-

lizzo nonché l’immane lavoro compiuto per confutare o convalidare tesi

storiografiche differenti, oltre ogni fredda, comoda e circostritta descri-

zione degli avvenimenti.  



c) La “Giuria” dà l’impressione di sminuire ancora l’impianto di Noi Ita-

liani non menzionando affatto i documenti d’Archivio consultati, 165

circa, solo una trentina in meno dei 186 editi, ma utilissimi per conoscere
l’orientamento dell’opinione pubblica quanto all’Unità d’Italia, alla politica
estera dello Stato liberale e ad alcuni passaggi sul fascismo. (Sic!) 
d) La medesima non ha richiamato neppure tantissime encicliche, Me-

morie e Diari (Aldrovandi-Marescotti, Asquit, Bertie, Buchanan, Bülow,
Giolitti, Grandi, Guariglia, Lloyd George, Nitti, Orlando, Paléologue, Sforza,
Poincaré, Rodd, Salandra, Sazonov, Sonnino, Tittoni ecc.), che depongono
per la ricostruzione storica, trattandosi di statisti, diplomatici, ministri e non
filosofi. Addolora che il merito diventi difetto! 
e) Il collegio giudicante, per giunta, non ha osservato l’obbligo, rientrante

nei criteri prefissati, di stimare l’impatto notevolissimo nella comuntà

scientifica degli studi prodotti, nel caso specifico di Noi Italiani (Duce,

Ignesti, Veneruso, Piero Vassallo) o del libro sulla Spagna con la prefa-

zione del noto storico Gaetano Arfè.   

f) Non ha “visto”  o calcolato nel giudizio finale i premi conseguiti, né ha

citato i risultati eccellenti raggiunti nell’attività didattica, il titolo dei ti-
toli!
e) Fatto eclatante, le altre quattro monografie già valutate positivamente

per la II Fascia sarebbero sufficienti per la I, secondo i parametri stabiliti
dalla Commissione e date le due o tre di altri candidati promossi! Addirittura
ha acquisito «un potere discrezionale ampio e praticamente incontrollabile»
nell’apprezzare «candidati che, pur non avendo tutti i requisiti richiesti, siano
valutati dalla Commissione stessa con un giudizio di merito estremamente
positivo». 
g) Possibile violazione del DPR 382/80 (articoli 7, 32), che garantisce la

libertà della ricerca scientifica, quindi, l’impostazione anche teologica di
Noi Italiani, volta a cogliere le ragioni della crisi internazionale cui non sono
estranei l’Isis, il conflitto israelo-palestinese e le motivazioni profonde o re-
ligiose di ogni politica estera, alla base di società europee o extraeuropee,
mentre la Chiesa Cattolica è un protagonista nell’arena internazionale! In-
somma in tutte le direzioni, persino nell’Antichità, nel Medioevo o nell’Età
moderna, vanno cercate le ragioni della transizione epocale italiana e inter-
nazionale, avendo l’umanità e l’Occidente smarrito in gran parte il senso del
divino. Dove l’errore?   
h) L’anzianità accademica è stata calcolata di 29 anni rispetto ai 22 circa

dell’anno precedente!
i) Disparità di trattamento, ingiustizia manifesta ed eccesso di potere

eventuali, considerando che Lorenzo Medici vicino al presidente Tosi, re-
sponsabile del suo gruppo di ricerca col quale ha pubblicato, vede superato
l’esame con due monografie dello stesso titolo e solo un’altra, oltre a contri-



buti su cinema, poetessa in Umbria, Croce Rossa e altri studi su Aldo Moro,
per chi scrive ripetitivi o distanti dalla Storia delle relazioni internazionali. È
quanto non risulta dal giudizio finale, ma anche Daniele Pasquinucci di Storia
contemporanea ha pubblicato col Presidente, realizzando lavori fondamen-
talmente sull’unico argomento dell’integrazione europea, sovente con respiro
interno, mentre Elena Calandri ha avuto la medesima fortuna di realizzare
con Tosi, proponendo due monografie e una lista lunghissima di altri contri-
buti, pare di pochissime pagine. In linea generale Alberto Tonini sembra aver
fatto altrettanto e lo stesso dicasi di Moreno Berettini o delle due monografie
di Alice Bellagamba. Tuttavia, è Matteo Battistini a sollevare il grande

dubbio, in quanto ammesso addirittura con una di Storia del pensiero

politico contemporaneo su Thomas Paine, settore scientifico disciplinare

differente da quello della Commissione, che lo accoglie promuovendo il

lavoro, basato addirittura su fonti giornalistiche! esso non risulta con-

gruente con la Storia delle relazioni internazionali per il commissario

olandese, Karel Davids, ma non per il resto della Giuria! Afferma espres-
samente il contrario, richiamando esplicitamente l’appartenenza della produ-
zione alla Storia del pensiero politico contemporano (sic!), ma muovendo nel
contempo critiche erronee e infondate a Noi Italiani per sconfinamento nella
Filosofia della storia o per i documenti diplomatici consultati, non rammen-
tando esplicitamente quelli d’Archivio, molto più importanti gli uni e gli altri
rispetto alla stampa! L’ingiustizia accademica, accompagnata da quella della
sentenza del T.A.R., appare dunque manifesta come si può approfondire più
avanti…     

Ugo Frasca
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stato di diritto, corruzione e servi di Partito 

la grande sfida del terzo millennio consiste soprattutto nel ga-
rantire a ognuno il diritto al lavoro, riformando lo stato grazie a
una maggiore giustizia sociale, rivedendo le regole del gioco e i
meccanismi che determinano la sperequata distribuzione dei red-
diti e della ricchezza. operai, anziani, diversamente abili nonché
disoccupati o cittadini in genere non possono più attendere. go-
verni varî si alternano invece salvaguardando l’ordine esistente e
gli interessi dei ceti privilegiati, che guadagnano troppo ingiusti-
ficatamente mentre tante categorie produttive soffrono inaccetta-
bili disagi. le cause sono da imputare alle degenerazioni del ca-
pitalismo e al postcomunismo che, con i suoi ritardi, ha favorito
le destre fino all’abbraccio col grande capitale. Quest’ultimo è
ben rappresentato dalla televisione commerciale, che incide sul
rialzo dei prezzi mediante il consumismo, la martellante pubbli-
cità e l’imperversante logica del profitto. Il disastro del governo
Prodi ha dato il colpo mortale, dimezzando il potere d’acquisto
degli italiani a causa dell’equiparazione de facto tra la mille lire
e l’euro, con effetti nefasti su consumi, produzione e disoccupa-
zione. la corruzione è evidente nello “stato di diritto”, latitante
per molti versi quanto ai suoi doveri, mentre la televisione pro-
pone violenza, cronaca nera dei telegiornali e film o fiction senza
spessore, ma utili per l’audience, divenendo il male una merce se-
condo una regia diabolica che lo istituzionalizza. Fattucchieri, ma-
ghi e astrologi costringono a una riflessione inquietante, la quale
coinvolge persino l’assetto giudiziario, dati gli “assassini” di Pe-
rugia per i quali successivamente “il fatto non sussiste” o le sen-
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tenze assolutorie relative ai danni arrecati dall’eternit. esempio
di un’elasticissima interpretazione delle norme, che accompagna
il pessimo giornalismo, sovente fazioso nel distorcere la verità
per servire il potente di turno. In tal modo si ottengono pertanto i
finanziamenti pubblici segnalati giustamente da grillo, che si ag-
giungono alle sponsorizzazioni e agli introiti derivanti dalla ven-
dita delle testate. argomenti ampiamente affrontati nel mio recen-
tissimo Noi Italiani, di cui qualche pagina è dedicata all’accade-
mia, parte di un assetto davvero contraddittorio allorquando i
“maestri” agiscono per i loro desiderata, rendendo vano il ricorso
ai togati e alla polizia, se conoscono avvocati, giudici, impiegati
o direttori disposti ad assicurare il loro contributo. 

la mia storia, raccontata in Diritto e Potere : Università, Que-

stione Morale e Politica, iniziò tanti anni orsono con i toni mi-
nacciosi subìti fino a un atto di aggressione patito e a presunti il-
leciti menzionati, non trascurando il periodo durante il quale na-
poli fu sporcata con la “monnezza”, infangando l’intera Italia nel
silenzio della borghesia partenopea e dell’ateneo Federico II.
avrebbero dovuto gridare al mondo il loro dolore, costituendo la
Facoltà di scienze Politiche un faro in tanto squallore. tentai in
tutti i modi di agire mediante il «Progetto elia», nell’indifferenza
di non pochi ordinari o colleghi e tra difficoltà di ogni tipo, ver-
balizzazioni discutibili con supposta minaccia di ricorso alla po-
lizia, rottura di vetro e sedie volanti nonché tanti altri misfatti nar-
rati nell’ultimo paragrafo Napoli, e poi muori! dopo le tristi vi-
cende legate a severino galante, Felice Froio e alla editori riuniti
e raccontate in Giornalismo, magistratura e comunismo. Insom-
ma, una “guerra” che dura da un trentennio tra martellamenti quo-
tidiani di ogni genere!

tutto ciò s’inserisce in un sistema economico caratterizzato
da crisi, disoccupazione e precarietà. Uno scenario nel quale
ognuno non si preoccupa in genere di avere la stessa idea domani,
intanto che mutano simboli e sigle di Partito all’occorrenza e l’op-
portunismo o il trasformismo divengono una prassi, un costume
che rende l’atmosfera torbida al servizio delle medesime aggre-
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gazioni, sempre più strette nella morsa dell’incompetenza e del-
l’impotenza, ma in nome della Patria. Il lavoro universitario dun-
que è integratato in una comunità priva di orizzonti, sebbene si
tenti di tamponare le falle con sentimentalismi inneggianti all’U-
nità, parate militari o picchetti d’onore. Perciò, alla luce dei danni
ingentissimi di ogni genere tollerati in tantissimi anni, vivendo
giorno e notte ininterrottamente amarezze provate oltre ogni im-
maginazione, io cittadino italiano, conformemente allo spirito

della Costituzione, domando alle autorità competenti di inter-

venire attivamente, concretamente e dettagliatamente nelle

questioni sollevate con soluzioni tempestive e valide, annul-

lando i vizi della pessima Riforma Gelmini. Essa, per chi scri-

ve, non ha annientato i perversi “accordi” tra docenti o com-

missari, i quali possono aggirare ogni ostacolo “tecnico” per

favorire i propri candidati o respingere altri. I ricercatori van-

no liberati dall’oppressione soprattutto grazie al ruolo unico

della docenza o attraverso automatismi di carriera legati al

lavoro scientifico e didattico, senza ulteriori bandi da parte di

Atenei, messi in condizione ora di decidere sulla vita o la mor-

te di chiunque, all’insegna del merito ma con giurie “preco-

stituite” o ben organizzate all’uopo. Qualora non avessi sod-

disfazione in tal senso, a causa di atteggiamenti aleatori, re-

torici o di un eloquente, omertoso silenzio, sarò indirizzato

verso forme atipiche di autotutela, specie nel caso mi imbat-

tessi in magistrati chiaramente disonesti o disposti a recepire

pressioni. 

Il ricorso alla lotta armata è stato alla base di molti momenti
storici che hanno costruito la nostra identità, ma se non è ripro-
ponibile per avere ragione, indubbiamente è possibile sciogliere,
sul piano morale ed entro certi limiti su quello giuridico, il Patto
che lega al Paese di appartenenza, cioè a una realtà politica pre-
varicatrice, dispotica e sostanzialmente antidemocratica. In effetti,
uno stato, occupato da logiche di Partito e da potentati di varia
natura, non può pretendere che l’individuo si comporti secondo
modelli di indefettibilità. 

9



Esigo risposte tramite una reale e urgente riforma dell’U-

niversità! non intendendo rinunciare alla mia libertà col dover
seguire le orme nefaste di un “maestro-padrino”, zittendo sul suo
operato per avvalermi dell’aiuto al momento opportuno. l’uso
della forza certamente non si concilia con oblighi di natura morale
e teologica, presenti nell’arena internazionale, ma non pochi ne
avverono l’inevitabilità in situazioni estreme. gli storici antonio
desideri e mario themelly, in Storia e storiografia dalla forma-

zione delle monarchie nazionali alla rivoluzione inglese, 1, se-
condo tomo, nuovissima edizione, g. d’anna, messina - Firenze
2000, p. 225, riportano comunque la riflessione di giosuè musca
circa la Magna Charta Libertatum riconosciuta dal re nel 1215,
nonché l’art. 61 relativamente ai limiti posti al potere politico e
ai suoi abusi persino «con la resistenza armata e violenta», apren-
do «una problematica viva e ancora attuale» nella «storia della li-
bertà» (La «Magna Charta» e le origini del parlamentarismo in-

glese, g. d’anna, Firenze, 1973). 
allo stesso modo occorre interpretare compiutamente i delitti

commessi al tribunale di milano mesi orsono, per quanto siano
riprovevoli, poiché per nessuna ragione un uomo può togliere la
vita a un altro. essi però si inseriscono comunque nel clima di
esasperazione in cui è costretto a vivere il cittadino, una “solitu-
dine” che nasce da uno stato assente, da classi dirigenti corrotte
o incapaci e da istituzioni rappresentate non di rado da veri e pro-
pri “camorristi”, “pagliacci” o “morti che camminano” anche in
sedi autorevoli. Impongono giuridicamente l’estremo perfezioni-
smo al più debole ripetendo le solite chiacchiere, ma violando
norme basilari della convivenza civile o appoggiando sostanzial-
mente un regime di corporazioni partitiche e di clan. 

È un sistema da smantellare.

♠
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Università italiana: legalità o corporativismo?

Il lettore scusi gli innumerevoli riferimenti tecnici che seguo-
no, accompagnati da descrizioni minuziose ma indispensabili per
entrare nei meandri cupi di un apparato pesante, noioso e contorto
come quello accademico, oltre ogni apparenza formale e di fac-
ciata. Infatti il decreto dell’ateneo Federico II di napoli, risalente
al 15 maggio 2012, esalta la trasparenza nonché la libertà di pen-
siero «rafforzando la tutela dei lavoratori e delle lavoratrici e ga-
rantendo l’assenza di qualunque forma di violenza morale e psi-
cologica». Il rettore «assume l’iniziativa dei procedimenti disci-
plinari, anche di quelli relativi al codice etico» approvato con
delibera del 14 giugno. Inoltre, in una lettera del 7 settembre, la
stessa autorità insiste affinché gli ideali non restino sulla carta a
favore della correttezza nell’informazione. tuttavia, quando inol-
travo al consiglio della Facoltà di scienze Politiche una comuni-
cazione che mi riguardava, coinvolgendolo su problematiche di
metodo e procedure, mi si rispondeva che non era possibile la tra-
smissione della richiesta e, non condividendo le giustificazioni
tecniche o regolamentari addotte, ero costretto a inviare la mia
lettera ai 73 destinatari singolarmente, aggirando l’ostacolo e il
“controllo”. Inoltre, fatto inaudito, chiedevo al preside marco mu-
sella l’adesione al nascente dipartimento di scienze Politiche, col
venir meno dell’omonima Facoltà, e invitato a un incontro nono-
stante un mio delicato problema fisico, non ne accoglievo “con-
sigli” o “inviti” sgraditi, anzi reclamavo inutilmente che li indi-
casse per iscritto, citando nomi e cognomi di alcune persone se-
gnalate. la replica non perveniva e perciò pregavo invano il ret-
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tore massimo marrelli di prendere provvedimenti secondo le nor-
me in materia etica, anche per i fatti documentati nel mio Diritto

e Potere…, nelle interviste a «Il corriere dell’Università» e a «il
Velino», in cui avevo sollevato l’ipotesi di una vera e propria “ca-
morra di stato”. mi avrebbe ignorato forse per imbarazzo o im-
potenza, ma con un comportamento inammissibile. chiunque può
verificare la documentazione richiamata nella sezione “denunce”
del sito web www.ugofrasca.it (allegato 1), meditando su un altro
grave aneddoto relativo al bando di soli tre giorni concernente gli
incarichi d’insegnamento. Infatti, dopo aver svolto l’attività di-
dattica in storia delle relazioni internazionali e aver acquisito
quella di storia del pensiero politico contemporaneo con valuta-
zioni altissime e anonime da parte degli studenti, vedevo respinta
la mia domanda per la prima volta e considerata solo l’anno suc-
cessivo, fino al mio rifiuto anche per seri problemi di stress e iper-
tensione. Infine, conseguita all’unanimità l’abilitazione scientifica
nazionale per la II Fascia, reclamavo allo stesso musella e al con-
siglio di spiegare compiutamente le decisioni in materia di chia-
mate per evitare il sospetto che si privilegiassero “affiliati”, omer-
tosi o alcune cattedre per ragioni “private”, evitando possibili ma
meschine insinuazioni esplicite. non giungevano segnali di vita
da parte del rettore marrelli, pur avendo invocato il coinvolgi-
mento del consiglio di amministrazione e notando che «non pare
emergano le motivazioni relative alla chiamata di associati di al-
cune materie anziché di altre». statistica, per esempio, ha avuto
un notevole riconoscimento con più richieste, nonostante la pre-
senza degli ordinari marcella corduas, domenico Piccolo e Fran-
cesco Palumbo, rappresentante quest’ultimo in senato accademi-
co. Hanno meritato attenzione pure Politica economica, sociolo-
gia generale, giuridica e politica, nonostante il ruolo di ordinario
già svolto dalla prof.ssa maria carmela agodi. Inoltre, Istituzioni
di diritto pubblico, storia moderna, Filosofia del diritto, tanto cara
a qualcuno avente il solo obiettivo di ammansirmi per realizzare
la sua “operazione”, scontroso e arrabbiato se non accontentato,
ma oltraggiando il mio anelito di libertà sconosciuto a complici e
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corresponsabili. È l’area di competenza dell’altro ordinario giu-
seppe acocella, e poi diritto Penale, diritto del lavoro di lucia
Venditti (sic!), non proprio controcorrente come tanti colleghi ben
integrati, e ancora organizzazione aziendale, sociologia dei pro-
cessi economici, del lavoro, dell’ambiente e del territorio gestita
dalla prof.ssa Paola de Vivo (allegato 1). In linea generale non
affiorano nelle scelte giustificazioni di rilievo, sebbene i titolari e
i docenti siano uomini sui quali grava l’onore e l’onere di svolgere
impegni di grande portata specie al sud. stupisce che statistica,
con tre ordinari, due associati, data la presenza pure di giancarlo
ragozini e le ricercatrici carmela cappelli e Francesca di Iorio,
sia proposta per un altro incarico! Infine, fatto eclatante, per di-
ritto amministrativo e in assenza anche di un professore ordinario,
si optava per quello di associato tenendo conto di una migliore
gestione delle risorse, pur prevedendo successivamente un’altra
chiamata per la I Fascia (allegato 1). In effetti, il direttore marco
musella, vice presidente della Fondazione Banco di napoli e
quindi con interessi economici attestati dallo statuto della mede-
sima all’art. 19, circa il compenso annuo con medaglie di presenza
e il rimborso spese di trasporto e soggiorno, accoglieva nella stes-
sa materia, in qualità di docente, il Presidente della medesima
Fondazione, daniele marrama, secondo fonti giornalistiche anche
Presidente della Banca del sud. tutto ciò proponendo la chiamata
al consiglio di amministrazione in base alla valutazione compa-
rativa di una commissione e all’art. 18 della legge 240/2010 che,
tuttavia, impone il rispetto del codice etico esposto più avanti.
non va violato, come il principio di buon andamento, trasparenza
e imparzialità della pubblica amministrazione, grazie a dichiara-
zioni esplicite a riguardo (allegato 1, in cui è prevista pure l’atti-
vazione per il reclutamento di un ricercatore in economia politica,
la materia di musella). Una fattispecie, la prima, che per l’art. 323
del codice Penale, potrebbe interessare il conflitto di interesse e
il reato d’abuso d’ufficio, punibile col carcere da uno a quattro
anni o più, ovviamente in assenza di altri atti che, non conosciuti
da chi scrive, giustifichino la condotta in questione. Infatti, si trat-
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terebbe del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico servi-
zio che, nello svolgimento delle proprie funioni, in presenza di
un interesse personale o di un prossimo congiunto, non si aster-
rebbe dal proporre e deliberare la chiamata, procurando a sé op-
pure ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale o arrecando a terzi
un danno ingiusto. lo patirebbero coloro che sarebbero esclusi
dalla scelta specifica, e forse gli appartenenti ad altre materie, per
l’animus che contraddistinguerebbe l’intero operato. In concreto
potrebbe riguardare la direzione di musella già denunciata da me
con la sfiducia nei suoi confronti il 23 settembre 2014 (allegato
1). scrivevo che il tutto era suscettibile di essere puntualizzato in
altra sede, non sortendo comunque alcun effetto esplicito in un
qualsivoglia astante. È inaccettabile poi che musella ricordi l’as-
segnazione dei fondi da parte dell’ateneo in base alle pubblica-
zioni prodotte da ognuno e assistere, nel contempo, alla destina-
zione dei medesimi per le carriere di alcuni e non di altri. Infatti,
ho realizzato tre libri dal 2012 per complessive 800 pagine circa,
a vantaggio di chi verosimilmente ha fatto di meno! col bando
per associato oppure per ordinario ha attinto al mio sudore per
conseguire promozioni anche in termini economici (allegato 1),
ed ecco pertanto l’opportunità di un’indagine accurata, rivedendo
o inquadrando diversamente gli atti compiuti. ci si domanda: do-
ve sono stati i premiati come lucia Venditti e i docenti matteo
Pizzigallo, liliana mosca, Franca assante o la figlia simonetta
Izzo, marcello d’aponte figlio dell’ex preside tullio, elvira
chiosi e il suo favorito dalla sorte che, zitto zitto, ha seguito molto
fedelmente gli innumerevoli interventi della pragmatica maestra?
e poi il referente, il coordinatore e il vicedirettore del diparti-
mento armando Vittoria, Vittorio amato e salvatore strozza, mi
pare comunisti o postcomunisti come musella, e tanti altri tra cui
carlo amatucci e maria Iannario, vicina a Piccolo? sorge l’inter-
rogativo: si potrebbe ipotizzare una corresponsabilità per impe-
rizia, negligenza e imprudenza o semplicemente l’ “indifferenza”
totale evidenziata anche a marrelli e al consiglio di amministra-
zione? (allegato 1). nessuno sapeva o sa niente, nonostante gli al-
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larmanti avvisi di chi scrive, come il deludente personaggio alla
ricerca di continue protezioni in cambio di servigi. dottori in ge-
nere soddisfatti, assenti o chini nel loro squallido egoismo, uccel-
lini in attesa della madre che vomita loro il cibo o quanto resta? 

In teoria la vita accedemica dovrebbe procedere diversamente,
non costruendo il consenso con riconoscimenti ai propri elettori
e penalizzando chi è libero, ovviamente scomodo. Fu lo stesso
rettore a dare notizia dell’approvazione del codice etico sottoli-
neando «il prestigio e l’onorabilità della Federico II», nonché il
rispetto della dignità umana, la promozione del dibattito scienti-
fico, la valorizzazione del merito, il rifiuto di ogni discriminazione
per l’onestà e la leale collaborazione. Principî di condotta appli-
cabili pure all’affidamento degli incarichi e concernenti il conflit-
to d’interessi o quello privato di un membro dell’accademia e i
rapporti esterni di lavoro, considerando «enti, persone fisiche e
giuridiche di cui il membro dell’Università abbia il controllo o
possegga una quota significativa di partecipazione finanziaria».
In particolare, «il membro dell’Università che in una determinata
operazione o circostanza ha interessi in conflitto con quelli del
proprio ateneo, deve darne immediata notizia all’organo o alla
persona responsabili o gerarchicamente sovraordinati, e deve aste-
nersi da eventuali deliberazioni o decisioni in merito». È respinto
allo stesso modo il favoritismo, concedendo benefici, agevolando
incarichi o chiamate e persino il nepotismo quando il protetto deb-
ba svolgere la propria attività nell’ambito dello stesso diparti-
mento del protettore. Infine, «i membri dell’Università devono
usare le risorse in maniera responsabile e diligente in modo da
poter giustificare le spese e produrre idonea documentazione o
rendiconto su richiesta dell’Università». l’esistenza del comitato
etico, cui è possibile ricorrere per l’indagine e le eventuali san-
zioni disciplinari, chiude il testo del 2012 (allegato 1) ma a poco
è servito. 

In realtà, è stata esclusa dalle chiamate l’importantssima storia
delle relazioni internazionali, articolata in supplenze con ben due
abilitati tra cui il contestatore Frasca, autore di due libri in cui è
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citato in modo molto critico il direttore musella, al quale nel con-
siglio di dipartimento del 1º aprile 2015, ha chiesto di riferire se
fu lui a invitarlo ad andarsene non afferendo al suo dipartimento
per seguire altre strade, pur avendo il diritto di scegliere libera-
mente. È stato pure sollecitato a indicare eventualmente i nomi
dei docenti contrari alla presenza del medesimo, comportando la
mancata risposta il tacito assenso circa sue responsabilità in me-
rito (allegato 3). risultato? nessuna replica, da cui conseguono
conclusioni suscettibili di acquisire forse un significato anche dal
punto di vista penale, nonché la generale assenza di istanze volte
a ottenere spiegazioni da parte dei presenti. nello stesso verbale
è scritto: «chiede la parola il dott. la Barbera; il dott. Frasca non
si interrompe e continua il suo intervento». In effetti, lo sentii solo
bisbigliare e gli dissi: In passato sei mai intervenuto? con riferi-
mento naturalmente alle mie innumerevoli denunce tra cui quelle
di Napoli, e poi muori! in Diritto e Potere… . In ogni caso il di-
rettore, avendone la facoltà, avrebbe potuto dargli spazio ma non
lo fece, specie dopo aver comunicato «l’importante evento» del
convegno curato dallo stesso dottore. 

Il codice di comportamento dell’Università degli studi di na-
poli Federico II, aggiornato con delibera del consiglio di ammi-
nistrazione n. 47 del 29 gennaio 2015, naturalmente abbonda in
bellezza di principî e valori (art. 3) per il buon andamento e l’im-
parzialità dell’azione amministrativa senza che si abusi di poteri
e posizioni, in nome dell’«integrità, correttezza, buona fede, pro-
porzionalità, obiettività, trasparenza, ragionevolezza… imparzia-
lità, astenendosi in caso di conflitto di interessi». l’efficienza deve
essere pure garantita come l’«uguale trattamento a parità di con-
dizioni», mentre «il responsabile della prevenzione della corru-
zione, la dott.ssa maria luigia liguori, ove ritenga che possano
sussistere aspetti di rilevanza penale denuncia i fatti oggetto di
segnalazione all’autorità giudiziaria, conformemente a quanto
previsto dall’art. 8 del codice di comportamento nazionale» (al-
legato 3). 

nonostante ciò, non è difficile comprendere come può essere
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penalizzato o punito un lavoratore con l’estremo margine deci-
sionale e giustificare i bandi per le chiamate in una materia anzi-
ché in un’altra. naturalmente è solo un’ipotesi come l’impressio-
ne che mi si voglia dire: cerca di andartene poiché qui non avrai
spazio, riservato in storia delle relazioni internazionali a un altro
abilitato, sebbene con pubblicazioni ripetitive e monotematiche,
organizzando un concorso al momento opportuno quando la tua
posizione sarà indebolita rispetto alla sua. non importa che tu ab-
bia superato la soglia della II Fascia o partecipato alla I e conse-
guito eccellenti risultati nella didattica, che sia stato referente de-
gli studenti diversamente abili, realizzando lavori recensiti in mo-
do lusinghiero nella comunità scientifica, presso la camera dei
deputati o sulla prestigiosissima rivista di studi politici interna-
zionali. non è sufficiente il tuo merito, ma occorre il mio volere
e quello dei più stretti collaboratori. se ciò fosse vero, l’art. 612
bis del codice Penale sugli atti persecutori avrebbe un’importanza
rilevante? 

Benché l’intero staff di scienze Politiche sia formato da pena-
listi, amministrativisti o giuristi, occorrerebbe avviare un’indagine
e stabilire se siamo oppure no in presenza di una corporazione
compatta e opprimente. dopo il lavoro immane di ricerca e didat-
tica, impegnando case editrici e superando la barriera dell’abili-
tazione con i meccanismi “mostruosi” dell’anvur, si è costretti a
rientrare nella cerchia dei “destinati” per ottenere un varco, sop-
portando poi altri giudici benevoli o predisposti per accedere al
servizio. Una tortura! 

sia chiaro, il sottoscritto respinge con forza la carriera del ser-
pente che striscia, divenendo un raccomandato o commettendo
ingiustizie, con l’alimentare la piovra di un sistema diabolico che
seduce e compra anime. esso le penetra occupandole con l’asser-
vimento e la menzogna dei dottori della legge, in verità non di ra-
do dei veri “sepolcri imbiancati” per ottenere un pezzetto della
torta. È da preferire di gran lunga la luce e la trasparenza, rinun-
ciando alle trappole del demonio, ed è per questo che opto per la
penna, non volendo ricorrere alla violenza per farmi giustizia. a
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poco servono i titoli accademici se conseguiti nella disonestà, anzi
costituiscono il peso sopportato dagli ipocriti e descritto da dante
alighieri nella Divina Commedia ai versi 64-66 del canto xxxIII

dell’Inferno:

Di fuor dorate son, sì ch’elli abbaglia;

ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 

che Federigo le mettea di paglia.

Una lettera del 5 marzo diretta al rettore è stata così motivata
da un preoccupante problema fisico, dovuto anche all’attesa spa-
smodica per i forti ritardi amministrativi concernenti l’esito per
l’abilitazione di I Fascia, nonché dalla rinuncia all’insegnamento
ancora una volta gratuito! È rimasta ahimè senza risposta e non
è stata inclusa o discussa nel verbale dell’11 marzo 2015, per
giunta acquisito, come quello del 1º aprile oltre i trenta giorni
previsti dalla legge n. 241/90. addirittura mi si comunicava che
«gli addetti del predetto dipartimento, opportunamente interpel-
lati per le vie brevi, hanno riferito che provvederanno ad inviare
tali verbali, non indicando tuttavia entro quale data» (allegati 2-
3). Insomma hanno i loro tempi, mentre impongono scadenze
tassative riguardo riguardo ai bandi per l’insegnamento. ci si do-
manda: È un illecito amministrativo tale da condizionare even-
tuali iniziative giudiziarie, rese forse impossibili oltre i termini,
oppure semplicemente per controllare bene le carte prima che
escano? 

Insomma, si può anche morire…

Basta!
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rettore prof. gaetano manfredi, 
in seguito alla visita medica di giovedì scorso, ho deciso di se-
gnalarle il mio stato di malessere e la seria crisi ipertensiva che
avrebbe potuto indurre al pronto soccorso. grazie alle cure del
gentilissimo personale, mi è stato possibile prendere atto che or-
mai lo stato di disagio e di stress, sopportato nel mondo accade-
mico, è divenuto intollerabile. In un ambito più vasto, la comu-
nità nazionale è oggetto di cronaca quotidiana e si discute sovente
di una sorta di presenza “camorristica” all’interno delle istituzio-
ni, sostenute da delinquenti e assassini, i quali in modo subdolo
e attraverso la copertura di una “legalità” discutibile, stringono
silenziosamente corde al collo fino alla distruzione dell’indivi-
duo, privilegiando per esempio “questioni di letto”, la moglie
dell’amico o i propri sostenitori nella “cupola”. I figli di papà so-
no tra i più fortunati ma, sebbene non intellettualmente vivaci, si
mostrano poco sensibili ai problemi altrui e particolarmente in-
clini all’allineamento e all’omertà di tutti. Quanta insensibilità
in un contesto che è lo specchio del disastro politico, socio-eco-
nomico e culturale italiano, rispetto al quale il mio dipartimento
di scienze Politiche dovrebbe costituire un faro persino nell’a-
rena internazionale. al contrario, è chino su se stesso, privo di
volontà e di capacità senza dare risposte di grande spessore ai
problemi che attanagliano il Paese, secondo l’ottica che motivò
la nascita del nostro ateneo nel lontano 1224. 

Il mio percorso è nato all’età di 26 (anni) con i toni minacciosi
e le vessazioni di qualcuno ed è continuato quasi sempre sulla
stessa linea fino ai giorni nostri, allorquando ho chiesto esplici-
tamente un intervento a trombetti e a marrelli, in quest’ultimo
caso dopo l’invito ricevuto di allontanarmi e di prendere altre
strade. si sono voltati dall’altra parte senza nemmeno consentire
un confronto umano e quindi è possibile denunciare qualsiasi co-
sa, ma la risposta troppo impegnativa o difficile del massimo rap-
presentante dell’Università diventa in genere il comodo e oppor-
tuno silenzio. Un “regime” che umilia ulteriormente al di là della
trasparenza, tanto osannata, o dei codici etici e di comportamento
istituzionalizzati nei quali non credo. È lo spirito corporativo o
diabolico, cioè il Potere nella sua accezione perversa, che si op-
pone alla luce e alla giustizia, come si può evincere dal mio re-
cente Noi Italiani (pp. 87-90) nonché da Diritto e Potere : Uni-
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versità, Questione Morale e Politica o dalla sezione denunce nel
mio sito web: www.ugofrasca.it ove sarà pubblicata la presente. 

con questo scritto, pertanto, che quasi certamente sarà espli-
citato in altra sede, comunico a lei e al direttore marco musella
la mia rinuncia all’insegnamento di storia diplomatica dell’inte-
grazione europea, dopo aver appurato che il luogo di lavoro e la
portata delle scelte sostanziali compiute in consiglio colpiscono
di continuo il mio animo, comportando un’incessante sofferenza.
essa si aggiunge a quella patita come cittadino poiché in Italia
ormai vi è di tutto e quando, in una qualsivoglia regione o città,
a prescindere dal contesto privato o pubblico, si hanno incontri
o intrallazzi di pochi ai danni di molti, ciò costituisce una sorta
di associazione a delinquere che produce vittime. l’accademia
ne è libera? o potrebbero aver luogo, per ipotesi, voci su amanti
preferiti-e, figli prediletti e amicizie interessate, fino a divenire
fruitori di fondi per le necessità della disciplina o di altro? na-
turalmente ciò sarebbe inammissibile rendendo l’atmosfera inac-
cettabile e asfissiante per chi lavora onestamente, nonostante il
concorso di una maggioranza asservita e inquadrata solo appa-
rentemente in modo democratico, ma in ossequio al moderno to-
talitarismo. 

e perché esiste il «comitato Unico di garanzia per le pari op-
portunità, la valorizzazione del benessere e contro le discrimina-
zioni (cUg) – d.r. 368 del 12.02.2015» indicato dal verbale del
consiglio del dipartimento di scienze Politiche del 1º aprile? 

come se non bastasse, è del 23 un’altra mia comunicazione
diretta al medesimo destinatario e alla direttrice dell’Ufficio del
Personale, in seguito a un ulteriore evento increscioso. Infatti, do-
po aver ricordato di essermi reso comunque disponibile per l’in-
segnamento gratuito in caso di necessità per il dipartimento, ho
chiesto di poter svolgere l’attività didattica integrativa del semi-
nario secondo gli obblighi di legge. Ho perciò inviato una e-mail
alla signora maria chiaro, assistente di musella, ancor prima della
lettera del 9 aprile e precisamente il 31 marzo. sono sopraggiunte
quelle del 17 e del 19 senza ottenere informazioni o riscontri, ma
lasciandomi in una condizione di incertezza e precarietà. Presen-
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tatomi personalmente il 23 aprile, la responsabile e sua collega
Valeria Parisi non è stata di aiuto nel fornire ragguagli, riferendo
di non poter interpellare il direttore poiché occupato. ma se non
rispondono alle e-mail e non dicono niente quando consultate in
determinate circostanze, cosa bisogna fare? 

lo stato di disagio e di esasperazione ha toccato con lei punte
notevoli e solo dopo, dal colloquio comunque cercato con mu-
sella, è emerso che la richiesta concernente la mia attività didattica
obbligatoria, se non capito male, non è stata nemmeno sottoposta
al consiglio del 16 aprile! Infatti, dal verbale del medesimo emer-
gono gli incarichi retribuiti a favore del direttore musella, nel cor-
so di perfezionamento Politiche e strategie di fund raising, e dei
bocciati per l’abilitazione della II Fascia, armando Vittoria e gian-
luca luise, quest’ultimo destinatario in precedenza di un altro in
Introduzione alla storia istituzionale dell’Europa, ancora retribui-
to, prima di formare la commissione con musella, volta a decre-
tare i vincitori di una borsa di studio (allegato 3). nel verbale del
16 è riportato inoltre l’impegno della prof.ssa marcella corduas
quanto ai diritti umani (sic!) ma, riguardo all’attivazione attività
seminariali, «il direttore sottopone al consiglio la proposta della
prof.ssa daniela la Foresta» e il 21 maggio l’altra della prof.ssa
agodi (allegato 3 bis), omettendo quella protocollata e risalente
al 9 aprile di Ugo Frasca! È davvero massacrante e umiliante l’at-
tesa, mentre basterebbe dare una spiegazione circa gli interroga-
tivi posti, ma l’obiettivo è probabilmente un altro… 

Per giunta prendo atto solo oggi, 22 maggio, che la mia do-
manda per l’insegnamento di Storia diplomatica dell’integrazione

europea, già inoltrata l’11 dello stesso mese, è stata frutto di un
errore e l’aver chiesto che mi fosse tempestivamente segnalato si
è rivelato inutile. allo stesso modo, nessun segno di vita quanto
alle richieste esplicite relative alle ricevute di lettura delle due e-
mail datate 23 maggio, causa di una mortificazione profonda che
motiva un interrogativo: gli uffici funzionano a intermittenza per
alcune persone anziché per altre? Vi sono vantaggi o privilegi varî
per l’amministrazione nel suo complesso, in cambio di un tale
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comportamento verso il pubblico? nel medesimo documento del
16 aprile, poi, non vi è traccia della dichiarazione protocollata cir-
ca la richiesta del sottoscritto alla signora chiaro e al consiglio
di dipartimento, in base alla quale, «relativamente a ogni deci-
sione adottata oggi, sia riportato il suo voto contrario» (allegato
3). sono andato subito via, ma non è obbligatorio l’attestare un
dissenso formalmente sollecitato? Inoltre, i bandi concernenti gli
insegnamenti gratuiti hanno avuto luogo in passato generalmente
nel mese di maggio ed è già difficile intercettarli, interessando
pochissimi giorni e dovendo quindi stare incollati al computer
quotidianamente. tuttavia, quest’anno sono stati addirittura anti-
cipati alla prima metà di aprile, senza ricevere una comunicazione
della direzione, ancora una volta responsabile del ritardo per l’ac-
cesso al verbale del 21 maggio (allegato 3 bis). chi è lontano dal
“giro” può non sapere, né i colleghi distanti o disinteressati infor-
mano. nel consiglio di diparimento del 22 dicembre 2014, ad-
dirittura in mia assenza e senza che fosse previsto dall’ordine del
giorno, integrato al momento, erano approvate le procedure di
chiamata riguardanti professori di seconda fascia per Psicologia
clinica e dinamica (allegato 3).

mi ritrovo quindi senza attività didattica e nemmeno un solo
studente o laureando dal settembre 2014, dopo anni di intensissi-
ma attività, sebbene sia necessaria per compilare il registro an-
nuale alla voce corrispondente. È stato puntualizzato nella lettera
alla dott.ssa luisa de simone, e ciò vale anche per gli esami di
profitto, non essendo stato incluso nella commissione dal prof.
matteo Pizzigallo, secondo quanto appreso verbalmente dalla si-
gnora chiaro, se non compreso male. È certo comunque di non
avere avuto da lui comunicazione in tal senso, suo onere even-
tualmente per musella. la mia volontà espressagli, che ognuno
segua il proprio cammino, allude naturalmente all’ambito privato
e non istituzionale e perciò rientra nelle sue responsabilità distri-
buire compiti e studenti tra i suoi assistenti. 

Infine, è stato tenuto presente alla responsabile de simone che
la vicenda dei rapporti col direttore si inserisce forse nell’ottica
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di sfiducia e di denuncia manifestata da chi scrive nei suoi con-
fronti sia in Diritto e Potere : Università, Questione Morale e Po-

litica che in Noi Italiani o durante alcuni consigli di dipartimen-
to. sono stati rimarcati i fastidi notevoli in cui si è costretti a svol-
gere il proprio lavoro, che diventa quasi impossibile, a causa di
uno stato d’ansia che alimenta una pressione arteriosa preoccu-
pante, dovuta pure ad altre ragioni di natura privata, ma raggiun-
gendo in tali circostanze livelli altissimi (allegato 2). nessuno si
è fatto vivo e perciò il 12 maggio, con lettera raccomandata, sono
stati invitati a farlo lo stesso rettore, i componenti del senato ac-
cademico e del consiglio di amministrazione, il direttore gene-
rale Vicario dott. Francesco Bello e il responsabile per la preven-
zione della corruzione dott.ssa maria luigia liguori. ciò in vista
di un intervento deciso, chiaro e tempestivo pure a causa di altri
fatti sopraggiunti, tra cui la difficoltà di avanzare ulteriori doman-
de, che quasi certamente non sortirebbero risposte, per la pro-
grammazione didattica e il seminario del 2015-2016. Ho solleci-
tato l’impegno del comitato etico o di garanzia o di una qualsi-
voglia autorità, sottolineando che non ci si può voltare dall’altra
parte poiché si rischia in tal modo di alimentare la convinzione
in pochi di essere intoccabili, specie nelle circostanze più gravi,
ma spingendo il cittadino più debole verso forme “forti” di auto-
tutela, esasperato da una legalità non raramente solo formale e
apparente (allegato 2). nessuna risposta ed ecco, dunque, possibili
denunce alle autorità giudiziarie.

le assistenti di musella espletano sovente un servizio non sod-
disfacente per chi scrive e purtroppo per due anni circa fu tolto
persino il saluto alla signora Parisi, dopo l’inoltro di una domanda
il 21 maggio 2012 per avere spiegazioni dettagliate su quanto si
era verificato a proposito di una mia richiesta di congedo. nessuna
soddisfazione, relativamente alla pratica regolarmente protocol-
lata un mese prima, e benché interrogato musella a riguardo: «so-
no stato io a sollecitare affinché fosse trovata e ammessa agli atti
del consiglio lo stesso giorno della sua convocazione, esattamente
2-3 ore prima?» e, inoltre, quanto ad alcune difficoltà frapposte,
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«perché lei avendo avuto tantissimi giorni a disposizione, non
mi ha consigliato di integrare l’istanza?» (allegato 1). non sareb-
bero seguite delucidazioni e, in un’intervista rilasciata al «cor-
riere dell’Università Job», dichiaravo: 

Quanto alla burocrazia è parte integrante dell’apparato, che
si avvale di impiegati tanto bravi da divenire sovente dottori con
estrema facilità e dunque pronti al “servizio”. Quelli che conosco
non li ho mai visti leggere un libro, eppure devono recepire gli
atti, stilarli, rilasciarli o negarli, un compito oneroso svolto in sin-
tonia con i capi. recentemente ho inviato tre e-mail al Preside e
a una sua assistente, con richieste di chiarimenti che non sono
pervenuti, come la ricevuta di lettura reclamata esplicitamente,
ma invano. In questo modo, consentono a loro stessi di non ri-
spondere, non dare spiegazioni, lasciando correre, e così la ra-
gione dell’interessato perde forza giuridica se priva di carte. nel
caso specifico, ho provveduto a protocollare i documenti presso
il mio dipartimento e a inviarli tramite fax, per cui hanno dovuto
tenerseli, ma i quesiti posti restano ancora inevasi (allegato 1).

In un’Italia allo sfascio, contraddistinto persino dagli scontri
fisici e verbali in Parlamento, dagli scandali di Ischia, milano,
Venezia, emilia romagna, Basilicata, liguria, calabria e di altre
regioni, nonché dalla mafia di roma capitale e dall’offesa alla
Barcaccia, il malessere sociale è totale. Un cambiamento radicale
è perciò necessario contro i mascalzoni e coloro che servono
esclusivamente il Partito in nome della comunità. 

così, in seguito ai risultati recenti concernenti l’abilitazione
scientifica per la I Fascia, la mia rottura con l’attuale assetto uni-
versitario è totale, in quanto le valutazioni dei commissari, che
respingo e non riconosco, sono per me incomprensibili e inam-
missibili dal punto di vista scientifico. In primis, dal giudizio col-
legiale emerge che chi scrive avrebbe un’anzianità di 29,47 anni,
sebbene sia ricercatore solo dal 1992 e non lavorando o svolgendo
alcuna attività accademica dalla fine del dottorato, per giunta non
conseguito come preannunciato prima di iniziarlo: «È inutile: lei
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sta perdendo tempo, il titolo non lo avrà», dando vita alle minacce
e al mobbing perpetrato poi dai colleghi. In queste circostanze bi-
sogna portar dietro un registratore per dimostrarlo? no, sono suf-
ficienti come prova i giudizi concorsuali negativi se si rivelano
“strani”, forzati o privi di logica per far fuori l’indesiderato. dal
documento concernente l’esito positivo di abilitazione per la II

Fascia è esattamente indicata l’anzianità di 21,063, suscettibile
dopo un anno di aumentare di uno e non di 7! (allegati 4 e 5). In
ogni caso, per un altro esaminando (allegato 6), ci si riferisce alla
data del conseguimento del titolo e non a quella riguardante il su-
peramento del concorso iniziale. Insomma, quale la regola? Inol-
tre la commissione afferma, a proposito delle mie pubblicazioni,
che «la produzione scientifica presentata dal candidato per l’abi-
litazione della seconda fascia della docenza non era stata ritenuta
tutta congruente con il ssd» (settore scientifico disciplinare), pur
apprezzando 4 monografie sul novecento. si tratta di un’affer-
mazione generica e approssimativa, non puntuale o specificata ul-
teriormente, che ridimensiona e mortifica la realtà. Infatti, un solo
lavoro, Diritto e Potere : Università, Questione Morale e Politica

è certamente distante dalla disciplina, mentre Gaetano Arfè tra

storia e politica è un’analisi del suo percorso storiografico in re-
lazione ad alcuni temi che indubbiamente interessano le relazioni
internazionali, come i riferimenti ai problemi del Vecchio conti-
nente, al PcI e alla politica sovietica, al Patto ribbentrop-molo-
tov del 1939, alla conferenza di Yalta e alla «dichiarazione sul-
l’europa liberata» [allegati 4 e 7 (pp. 35, 43-45)]. si prendono in
esame le conclusioni dell’intellettuale per condividerle o confu-
tarle, impostazione dialettica da cui si evince il valore scientifico
delle conclusioni. Inoltre, un commissario, daniele Pompejano,
proprio nel suo giudizio per la II Fascia, aveva affermato ancora
il falso asserendo addirittura: «delle cinque monografie allegate
dal candidato, due non riguardano la storia delle relazioni inter-
nazionali» (allegato 5). oltre a Diritto e Potere, qual è l’altra? La

questione palestinese e la politica delle grandi potenze, «Il Mat-

tino», la stampa europea e la crisi austro-serba del 1914, I rap-
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porti italo-britannici e l’esecuzione del Patto di Londra nel Me-

diterraneo orientale o La Spagna e la diplomazia italiana dal

1928 al 1931? Impossibile, trattandosi piuttosto di valutazioni
infondate del docente, ben distanti dal parere definitivo e positivo
quanto alle quattro pubblicazioni. Intanto, per il giudizio di I Fa-
scia esse non sono sufficienti, diversamente dal trattamento riser-
vato alle due o tre monografie soltanto presentate da altri concor-
renti, indicati di seguito. Il giudizio quindi rimanda ad afferma-
zioni inesatte o non vere dell’anno precedente, poiché l’esistenza
di un testo che spiega i meccanismi perversi del mondo accade-
mico (Diritto e Potere…) è un’eccezione che non può prestarsi
alla conclusione che «la produzione scientifica presentata dal can-
didato per l’abilitazione della seconda fascia della docenza non
era stata ritenuta tutta congruente con il ssd» (allegato 4). sarebbe
bastato scrivere che una monografia non lo fosse o non tenerla
semplicemente in conto senza menzionarla, come avvenuto nei
casi di reale sconfinamento dalla disciplina tra lavori di alcuni
“promossi”, segnalati più avanti per dimostrare la disparità e la
parzialità delle valutazioni. risibile e assolutamente infondato è
poi l’assunto che il mio libro Noi Italiani sia «basato soprattutto
su fonti bibliografiche e su documenti diplomatici editi», una
sciocchezza e un inesistente limite da evidenziare forse in assenza
di altre critiche di rilievo, mentre per un candidato abilitato è stata
apprezzata addirittura la stampa come fonte! In verità, nel sud-
detto testo di ben 562 pagine, lo studio della fittissima bibliografia
è stato indispensabile per conoscere lo stato raggiunto dalla ricer-
ca riguardo a determinati momenti storici e per approvare o meno
i varî autori, partecipando così al dibattito storiografico. l’apporto
di memorie e diari è evidente ma non richiamato dalla commis-
sione [aldrovandi-marescotti, asquit, Bertie, Buchanan, Bülow,
giolitti, grandi, guariglia, lloyd george, nitti, orlando, Paléo-
logue, sforza, Poincaré, rodd, salandra, sazonov, sonnino, tit-
toni ecc. (pp. 451, 454, 459, 462-463, 490, 493-494, 500, 511,
514, 515, 520, 524, 527, 529, 532, 538 - allegato 8). lo stesso
vale per la nutrita indagine archivistica di documenti inediti, ri-
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sultata utilissima per appurare soprattutto l’orientamento dell’o-
pinione pubblica nell’ottocento e nel novecento, quanto all’Unità
d’Italia, alla politica estera dello stato liberale e ad alcuni passaggi
sul fascismo. la mancata considerazione di ciò è un’omissione
gravissima come l’esclusione del periodo ottocentesco dall’ana-
lisi, espressa nel paragrafo «chi vincer ci può?» (allegato 9). È
una negazione inaudita, mentre il lavoro ha permesso invece di
approfondire l’atteggiamento popolare nel mezzogiono e il con-
fronto con punti di vista storiografici differenti, espressamente
quello di aurelio lepre e claudia Petraccone (allegato 10). come
se non bastasse, è agevole constatare nelle Fonti del testo (pp.
452, 453, 462, 463, 468, 484, 493, 501, 502, 507, 522, 523, 531,
532, 534, 535, 536 - allegato 11) l’indicazione dei circa 165 fa-
scicoli consultati in archivio! Perché la commissione non ha “vi-
sto” ciò? e perché sembra quasi sminuire il lavoro compiuto, so-
stenendo l’apporto dei documenti editi come se fossero meno im-
portanti? essi sono circa 186, quindi, della stessa quantità dei pri-
mi (pp. 449, 454, 455, 456, 457, 460, 461, 463, 464, 472, 474,
478, 479, 480, 481, 482, 483, 485, 494, 496, 499, 515, 524, 525,
526, 527, 528, 529, 531, 532, 533, 536, 537, 538 - allegato 12) e
comunque necessari quanto quelli di archivio, specie se non con-
sultati da altri studiosi o per sostenere un’ottica diversa dalla loro.
esistono per questo! 

È proprio tale approccio che ha consentito una visione nuova e
originale di Noi Italiani, tanto da indurre gli stessi “giudici” a de-
finirlo «interessante per le considerazioni svolte» (allegato 4). In
effetti sulla grande guerra esse sono state possibili grazie esclu-
sivamente ai documenti editi, confutando una tesi recente dello
storico Pietro Pastorelli poiché circoscritta ad alcuni dei mede-
simi e pervenendo a risultati poco documentati o superficiali (al-
legato 13) anche rispetto alle sue critiche verso lo storico William
renzi (allegato 14). È solo un esempio, non essendo possibile in
questa sede elencare i tantissimi passaggi del volume che, atten-
zione, risente sì del consistente apporto bibliografico, ma appog-
giandolo o contestandolo all’occorrenza per gettare nuova luce
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sui fatti. ciò con l’aiuto di una memoria, un documento francese,
britannico, italiano oppure tramite l’archivio in base alle oppor-
tunità. Questa è ricerca e inorridisce pertanto la conclusione della
“corte”, secondo la quale, «pur interessante per le considerazioni
svolte, circa i motivi ispiratori della politica estera, italiana in par-
ticolare, il lavoro non può essere considerato uno studio di storia
delle relazioni internazionali, quanto piuttosto di filosofia della
storia» e, quindi, non congruente col raggruppamento concorsuale
14 B2 (allegato 4). È inaudito per varie ragioni e, in primo luogo,
per le preziosissime relazioni dei docenti di storia delle relazioni
internazionali alessandro duce e giuseppe Ignesti alla camera
dei deputati il 20 giugno 2014, i quali hanno apportato un contri-
buto fondamentale alla presentazione del medesimo, come si può
dedurre dalla registrazione dei loro interventi sul sito web
www.ugofrasca.it. Inoltre, importantissimo è l’apprezzamento del
docente danilo Veneruso, anch’esso precedente al responso della
commissione, sulla pregevole Rivista di Studi Politici Interna-

zionali diretta da maria grazia melchionni, prof.ssa di storia delle
relazioni internazionali e di storia dell’integrazione europea
dell’ateneo di roma (allegato 15), nonché Presidente del centro
di eccellenza in studi europei Jean monnet-luigi einaudi. la di-
rezione è coadiuvata da un consiglio scientifico costituito da sa-
bino cassese della corte costituzionale, ottavio de Bertolis della
Pontificia Università gregoriana, di teresa Freixes, christofer
Hill, Valeria Piacentini Fiorani, domenico tosato e tatiana zo-
nova, rispettivamente delle Università di Barcellona, cambridge,
della cattolica del sacro cuore di milano, di roma e dell’Istituto
di relazioni internazionali di mosca (allegato 15). si puntualizza:

la rivista di studi Politici Internazionali è un forum multina-
zionale, aperto a ricerche ed interpretazioni concernenti tutti gli
aspetti della vita internazionale, con particolare riferimento al
tempo e al mondo contemporaneo. È una rivista indipendente,
alla quale collaborano accademici ed esperti di rilevanza inter-
nazionale. essa accoglie contributi di alto valore culturale, che
hanno carattere storico, politico, giuridico, economico e sociale.

28



la rsPI vuole essere un luogo di confronto e di collaborazione
fra specialisti delle diverse branche delle scienze sociali e umane
che indagano sui cambiamenti nelle relazioni fra i popoli e ap-
prezza particolarmente l’approccio comparativo. essa aspira ad
essere un punto di riferimento per gli attori internazionali (alle-
gato 15).

È chiara l’assenza di ogni riferimento alla filosofia e, a con-
fermare l’ambito di storia delle relazioni internazionali, è Vene-
ruso che, in una lettera privata, definisce “pregevole” il mio libro
nel percepire «che “l’attuale crisi politica italiana” avviene “con-
siderando la fine della guerra fredda e la fine di un secolo appena
concluso, oltre al compiersi di un millennio e all’inizio che volge
verso nuovi equilibri”, i quali però “non sono del tutto chiari giu-
stificando il ricorso a parametri economici, sociali culturali e so-
prattutto teologici per un approccio della contemporaneità e del
dilagante relativismo etico. la ricerca risente pertanto di un tono
spiccatamente esistenziale, rendendo impellente la necessità di
stimare l’opportunità di un nesso più stretto tra politica e trascen-
denza, confrontando fedi come ebraismo, islamismo, induismo,
buddismo, anglicanesimo e protestantesimo» (allegato 15). Infatti,
cos’è la questione palestinese se non anche un problema teologico
circa i rapporti tra ebraismo, cristianesimo e islam? cos’è la pro-
blematica relativa ai recentissimi attacchi dell’Isis se non anche
una interpretazione integralista del corano? si tratta indubbia-
mente di politica internazionale di cui vanno cercate le radici
profonde che spingono verso nuovi assetti. È appunto Pierre
renouvin a insistere affinché nella storia delle relazioni interna-
zionali siano individuate le «forze profonde», ma la commissione
sembra ignorarlo mentre per Veneruso, al contrario, «non a caso
Ugo Frasca ha osservato che negli stessi equilibri ottocenteschi
del Vecchio continente Bismarck curava di definire “i limiti del-
l’influenza tedesca”» (allegato 15). commento dello studioso
sull’ottocento omesso dagli esaminatori e comunque in relazione
alla politica internazionale, non essendo Bismark certamente 
un filosofo! lo storico genovese, quanto ancora all’ottocento, si

29



sofferma sui caratteri e i pregi della politica liberale dell’Italia di-
scussi da me (allegato 15), riprendendo persino la mia idea che,
nell’era della globalizzazione, non è concepibile «una convivenza
che prescinda dall’analisi rigorosa delle religioni, condizionanti
non poco la psicologia delle nazioni e la diplomazia degli stati»
(allegato 15). Insomma, lo studio delle fedi religiose come i fattori
economici, sociali e culturali, è intimamente associato a quello
della politica estera dei Paesi e alle loro relazioni in ambito inter-
nazionale. Veneruso, infine, dedica molte pagine alla Prima guerra
mondiale, considerando una conclusione centrale e importantis-
sima: «dunque per Frasca “trento e trieste, il completamento
dell’unità nazionale nonché il perseguimento di confini strategi-
camente sicuri giustificano ancora oggi l’opzione bellica delle ‘ra-
diose giornate di maggio’» anche se, sia pure a posteriori, «fosse
sostanzialmente lo spirito velleitario di una politica di potenza a
spingerci oltre le nostre possibilità, creando le condizioni di una
debolezza che avrebbe favorito l’avvento del “duce” previsto da
giovanni giolitti, Benedetto croce, socialisti e naturalmente Be-
nedetto xV». logicamente io sottolineo pure che «l’ingresso del-
l’Italia nel conflitto è inteso come un momento di “caduta” che
ha contribuito notevolmente ad alimentare la nostra immagine di
infidi nel mondo con il passaggio da un’alleanza a un’altra, ripe-
tuto nel 1943, e concorrendo a determinare la scelta del Patto
d’acciaio premessa della disfatta successiva. Per queste ragioni,
lo scivolone nella grande guerra appare come uno spartiacque
tra un’irreprensibile presenza nell’arena internazionale prima del
1915 e il graduale declino che lo seguì». In effetti, continua Ve-
neruso, «anche se Ugo Frasca pensa che “si entrava in guerra non
per trento e trieste”, che si potevano quasi certamente conqui-
stare perseverando nella neutralità», appariva chiaro che l’even-
tuale cessione delle due città da parte della germania, dell’au-
stria-Ungheria e dell’Impero ottomano era non già per la neutra-
lità bensì per l’alleanza. Invece «furono la politica di potenza,
l’ardore patriottico e la volontà di dominio le vere cause del corso
prescelto» (allegato 15).
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Un punto d’arrivo, quest’ultimo, che è frutto di una ricostru-
zione minuziosissima degli avvenimenti giorno dopo giorno e per-
sino ora dopo ora, tanto da impegnare una parte cospicua del libro
con 100 pagine, che non ha necessitato dello studio dei documenti
d’archivio in quanto già pubblicati! ciò è noto agli storici, o do-
vrebbe esserlo, e perciò quelli editi sono stati utilizzati per inqua-
drarli diversamente e sostenere ottiche differenti con eccellenti ri-
sultati. si spera solo che non siano “rubati” da storici che criticano
non sapendo fare altro, ma ne consegue comunque l’ “errore” ma-
dornale della commissione secondo la quale il lavoro in discus-
sione è un libro di filosofia della storia, punto di vista oggettiva-
mente fuori luogo! In verità, il mio obiettivo è stato quello di rea-
lizzare un’opera assolutamente interdisciplinare, come da più parti
oggigiorno si reclama, con ampi riferimenti al diritto, alla Psico-
logia e alla teologia naturalmente, poiché tutto nell’avventura
umana rimanda a dio e alla felicità dell’uomo, di cui le diploma-
zie sono manifestazione attraverso le spinte e le esigenze dei po-
poli, i loro credi e costumi. Per giunta, l’on. prof. alessandro du-
ce, presentando Noi Italiani alla camera dei deputati, addirittura
sottolineò in modo meticolosissimo il suo carattere impegnativo
e quello intenzionalmente provocatorio, vivendo io gli avveni-
menti dal di dentro e indicando prospettive, ben lontano dunque
dall’impostazione di un certo rigidismo e di una certa sistematica
di storici delle relazioni internazionali, spesso distaccati, quasi os-
servatori dall’alto di ciò che capita. egli affermò che faccio luce
sulle delusioni del periodo postunitario e sull’avvio dell’Italia nel-
la scena internazionale, con le difficoltà relative all’ambito colo-
niale e all’ingresso nella triplice alleanza, e quindi nel sistema
bismarckiano di alleanze fino alla I guerra mondiale. Un punto
quest’ultimo intitolato con un’espressione significativa, la “cadu-
ta” del 1914-1915, sottolineando appunto l’estenuante trattativa
dello stivale sui due fronti, quasi in modo diabolico e contorto.
Io, per il prof. duce, evidenzio la necessità di non sbagliare l’e-
ventuale momento per entrare in guerra e il pericolo del non in-
tervento nel contesto di una sottile evoluzione, anch’essa ben ana-
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lizzata. Un altro aspetto ricordato da lui è dato dall’assunto che
avremmo potuto ottenere il bottino di guerra solo restando neu-
trali, considerando la contrapposizione tra il cattolicesimo e la
santa sede da una parte e i movimenti liberal-democratici e so-
cialisti dall’altra. ciò, influendo sulla rottura del fronte pacifista
mentre affioravano gli obiettivi di grande potenza della monarchia
al cospetto di un popolo che non voleva lo scontro bellico. nella
seconda parte del mio libro, continua il docente dell’Università
di Parma, sono discusse le due ideologie del fascismo e del co-
munismo, con riferimenti alla politica estera, e pervenendo addi-
rittura a un confronto tra mussolini, de gasperi e Berlusconi, re-
lativamente alle differenti epoche e al comunismo in particolare.
Inoltre, è posto l’accento sulla spinta coloniale del fascismo, dopo
quella liberale lasciata però in ombra, ed esaminando attentamente
invece la meccanica delle alleanze con la germania, riedizione
curiosa della triplice alleanza, per avere soddisfazioni nordafri-
cane, nell’adriatico e nel mediterraneo. l’asse italo-tedesco, il
Patto antikomintern, il Patto d’acciaio, ecc., che precedettero la
non belligeranza di Noi Italiani nonché la dichiarazione di guerra
alla germania, sono l’oggetto, per il prof. duce, di un mio signi-
ficativo invito volto a riflettere sulla diplomazia del nostro Paese
e sui suoi risvolti, nonostante le lacune rispetto alla questione asia-
tica e al controllo nipponico dopo l’armistizio. egli dà risalto pure
al periodo successivo da me affrontato, culminante col trattato di
pace che non ci vide alleati, alla firma del medesimo e al contri-
buto di de gasperi per l’inserimento dell’Italia nella comunità in-
ternazionale. menziona pure la parte del lavoro dedicata alla de-
licata questione della persecuzione antiebraica, prima e durante
la conflagrazione con protagonista la santa sede, discussa am-
piamente perché spesso la gente parla senza conoscere i fatti a fa-
vore della propaganda e della polemica. le encicliche di condan-
na del razzismo, la persecuzione anticristiana e anticattolica in
germania, nonché i sacerdoti e i vescovi morti nei campi di con-
centramento vanno appunto considerati in un quadro complessivo
che, per lui, consente a me di fornire risposte molte precise. cade
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la tesi della istigazione della santa sede o quella dell’indifferenza,
essendo gli ebrei aiutati dai cattolici dappertutto come in olanda
o in Francia. 

I “silenzi” del Papa furono dettati in realtà dalla prudenza per
evitare reazioni feroci naziste verso le vittime e l’on. duce espri-
me piacere che io abbia ricordato il natale del 1945 e il discorso
di Pio xII, a proposito del mondo liberale e laico che ha estromes-
so la chiesa dallo stato per farla uscire di scena, essendo ritenuta
la religione un fatto privato. lo stato così “perse” il controllo con
l’affermazione di nazisti e comunisti, ma ciononostante si conti-
nua a ricercare una colpa nell’Istituzione d’oltretevere, attenta
invece sia agli ebrei convertiti che nei confronti delle leggi raz-
ziali. Infine, è rimarcato di Noi Italiani l’ingresso nel novero dei
Paesi occidentali per mezzo di scelte che ancora oggi costituisco-
no i pilastri su cui si regge la politica estera: europeismo, atlanti-
smo e onu attraverso una serie importante di precisazioni su to-
gliatti, i finanziamenti provenienti dall’Urss e i giudizi terribili
sulla sorte dei prigionieri italiani che vi erano. È sviscerato per-
tanto molto opportunamente, sottolinea il relatore, l’obiettivo co-
munista di dar vita in Italia a un sistema analogo a quello mosco-
vita, rimarcando che attualmente non è finito il comunismo in ci-
na, per cui il confronto col liberalismo americano resta aperto e
le radici del medesimo sono nella Prima guerra mondiale. Il prof.
duce si sofferma poi sui problemi che attanagliano il nostro Paese
e la mia amarezza che scaturisce dalle logiche del Potere e dai
mali della corporazione accademica e su qualche schermaglia con
autorevoli colleghi. dal mio punto di vista, aggiunge, mancano
un’adeguata riforma dello stato e un bilancio serio, inteso come
sintesi tra esperienze liberale, fascista e repubblicana da cui trarre
la spinta per andare avanti. Il volume è chiuso, per lui, da un pa-
ragrafo che ne rappresenta l’anima: Una diplomazia di luce, oc-
correndo appunto rivedere alcuni valori di fondo concernenti la po-
litica estera italiana contro le strategie di potenza, sopraffazione e
violenza realizzate in passato. Un pensiero che tende a incentrarsi
sulla necessità di svolgere un ruolo in europa e nella comunità in-
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ternazionale, un messaggio cristocentrico ma non integralista, per-
ché volto al confronto con tutte le altre culture a livello mondiale,
un cammino indubbiamente difficile. conclude: mi pare che sia
chiaro il testo di Frasca, impegnato nel rapporto tra dio e l’uomo
espresso nell’immagine di copertina, un elemento fino ad oggi per
molti aspetti offuscato. (www.ugofrasca.it).

ringrazio lo storico originale, dinamico e innovativo per la
sua bontà e onestà.

Signori Commissari, tutto questo è Storia delle relazioni

internazionali, delle società e delle istituzioni extraeuropee, in

linea col settore concorsuale! 

allo stesso modo, per l’ex Prorettore della l.U.m.s.a. giusep-
pe Ignesti, il libro è impegnativo per ciò che contiene e non per le
562 pagine, da cui traspare lo sforzo dello studioso di storia delle
relazioni internazionali e dell’uomo di cultura, che tenta di capire
cosa nascondono gli avvenimenti con l’aiuto di storia delle dottrine
politiche, incrociando le due branche. la dinamica è quella del la-
voro intellettuale del cristiano, che vede la trascendenza e l’imma-
nenza, quest’ultima grazie a dio che diventa con cristo parte inte-
grante delle vicende di ogni tempo, quindi, ineludibile. Per lui mo-
stro attenzione alle due dimensioni, cercando in mille modi delle
risposte fino a cogliere quanto è nell’uomo, una prospettiva teolo-
gica seguita approfondendo anche la questione relativa alla psico-
logia del profondo e all’incoscio spirituale, citando croce, arfè,
non credente ma credente in qualche forma, e poi melograni, ga-
lasso, ernesto galli della loggia. Per il relatore, faccio bene a dia-
logare con questi laici in cui è comunque fortissimo il legame con
la fede cristiana, la cultura laica socialista e quella liberale. lo stes-
so dicasi riguardo al problema della globalizzazione e ai papi Be-
nedetto e montini, alle aperture e al rapporto tra economia e morale,
senza trascurare l’affermazione tipica dell’uomo contemporaneo,
alla ricerca di risposte totali anche religiose e, quindi, ecco il rap-
porto tra politica e religione. Inoltre, il docente apprezza il mio ri-
chiamo a carlo sforza e ai Patti del laterano, toccando tutti i pro-
blemi della storia della chiesa, persino nelle problematiche con-
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cernenti Bellarmino o Bruno, complimentandosi per il buon lavoro
e condividendo le critiche e le considerazioni rivolte a ennio di
nolfo, non credente ma un grosso studioso, forse il maggiore di
storia delle relazioni internazionali, che pone il problema dei pro-
blemi. del cristianesimo non accetta l’integralismo e percò lo stesso
prof. Ignesti gli disse che la democrazia dell’occidente è stata rea-
lizzata grazie al medesimo, attribuendo il massimo valore all’uomo
in quanto immanenza con l’incarnazione di dio nel mondo, mentre
altre religioni altrove non hanno permesso ciò. Insomma, per lui,
la mia lettura teologica va oltre il contingente, ma è la sua chiave
di lettura a valere più di tanti manuali. 

Signori Commissari, tutto questo è Storia delle relazioni

internazionali, delle società e delle istituzioni extraeuropee, in

linea col settore concorsuale! 

essa è spiegata attraverso un metodo che cerca di appurare ad-
dirittura cosa possa spingere i popoli e l’uomo nell’accettare, per
esempio, il nazismo o il comunismo, il liberismo o il socialismo
per interpretare meglio la politica estera dei varî Paesi. È oppor-
tuno farlo anche per dare risposte capillari agli studenti e coin-
volgerli in una visione universale dei problemi, senza tuttavia tra-
lasciare il filo conduttore dato dai rapporti tra gli stati, di cui la
chiesa cattolica è un attore nell’arena internazionale! se essi pon-
gono domande su ebraismo, cristianesimo o islam, si dovrebbe
rispondere loro che tali fatti non rientrano nella materia o che ap-
partengono alla Filosofia della storia? assurdo, poiché le radici
del sapere vanno cercate, illustrate, scritte, esposte e insegnate!
Fatto eclatante, infine, il giudizio della commissione è in contra-
sto netto con l’asserzione del grande dizionario enciclopedico
Utet, secondo la quale «all’opera dello storico sono di sussidio
alcune scienze particolari, dette perciò scienze ausiliari della sto-
ria», aiutando a «comprendere la natura e lo svolgimento dell’uo-
mo e dell’umanità» dunque «nella parte sintetica o ricostruttiva».
tra esse, per esempio, la Psicologia, l’antropologia nonché le va-
rie scienze giuridiche, sociali ed economiche, per considerare il
contesto in cui i fatti si sono svolti (allegato 16). È comprensibile
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pertanto che Noi italiani abbia attinto alla storia dei partiti e dei
movimenti politici, ad alcune branche del diritto, all’economia,
alla Filosofia e alla storia del pensiero politico, solo per citare
esempi, e ciò per penetrare la parte più intima della diplomazia e
della storia delle relazioni internazionali, naturalmente in rela-
zione ai temi trattati volta per volta. Per giunta, la stessa enciclo-
pedia afferma che al filosofo «l’opera dello storico può servire
solo come aiuto non indispensabile. Inoltre essa è indipendente
dalle limitazioni del materiale storiografico e degli strumenti di
indagine, perciò può prescindere da qualsiasi storia che sia stata
scritta o possa essere scritta». 

Noi Italiani, al contrario, è ricostruzione storica (cento pagine
solo sulla Prima guerra mondiale!) attraverso innumerevoli do-
cumenti editi e inediti e costituisce un elemento importantissimo
la stessa impostazione scientifica e razionale della trattazione teo-
logica, in assenza della quale si potrebbe avallare l’idea che la
storia in senso stretto non debba occuparsi della sua totalità, emet-
tendo giudizi (allegato 16). Invece, se i fatti esistono, vanno in-
quadrati e perciò, nel capitolo introduttivo del libro, è raccolto il
meglio del dibattito recente su alcune problematiche religiose, in-
dicando fonti bibliografiche e documentarie, privilegiando un per-
corso scientifico e dialettico per poi entrare nel vivo delle vicende
italiane sin dall’ottocento, non “visto” dalla commissione. dov’è
il limite, inoltre, se non nella scarsa volontà di prendere atto del-
l’evidente sforzo di indagare sul particolare non tralasciando l’u-
niversale? È il sottoscritto quindi che, nel suddetto incontro alla
camera dei deputati, ribadì pure l’idea dell’Unità d’Italia dovuta
sostanzialmente alla politica di potenza dei savoia e della corona
sabauda, scappata via da roma durante il secondo conflitto, men-
tre i Pontefici generalmente sin dal xIx secolo hanno seguito rotte
non rinnegate o mutando programmi, sigle e simboli come avve-
nuto per alcuni Partiti (www.ugofrasca.it). Una parentesi esposta
e commentata nel paragrafo La vittoria dei Pontefici di ben 55
pagine (allegato 17), mentre la recensione di Piero Vassallo su Ri-

scossa Cristiana, rispetto all’ateismo di un certo giornalismo ita-
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liano (allegato 18), è un’ulteriore prova della natura interdiscipli-
nare dell’intero testo, che addirittura nel primo capitolo Terzo Mil-

lennio: Politica e Trascendenza, affronta in profondità il tema del
relativismo etico in occidente e i rapporti in particolare con l’i-
slam. lo studio del corano è stato indispensabile per compren-
dere la natura del ğihād, cioè dello “sforzo” volto alla diffusione
del credo tramite mezzi militari o pacifici, un’analisi utilissima
per conoscere i problemi nati nella politica internazionale con le
minacce dell’Isis e dell’integralismo islamico, nonché l’orienta-
mento dei Paesi moderati e della loro politica estera. Per coglierla,
insiste il docente della sorbona Henri-Irénée-marrou ne La co-

noscenza storica, può essere importante anche un monumento o
documenti già sviscerati in passato a favore di una prospettiva
inedita, non legata all’obiettivismo della vecchia scuola positivi-
sta, ma vicina allo slancio creativo dello storico. ciò, non trascu-
rando il valore esistenziale dello studio e nel contempo il fonda-
mento razionale dell’indagine, per cinzio Violante, tendente a un
fine ultimo «in riferimento al quale tutti gli avvenimenti umani,
in rapporto tra loro, assumono un significato definitivo e acqui-
stano un valore assoluto». tutto questo sulla scia di sant’agosti-
no, per il quale l’evento non è racchiuso nella dimensione con-
tingente in chi l’oltrepassa al di là del tempo. 

lo studioso adolfo sassi perciò biasima l’accademismo, il set-
torialismo e i minuscoli orticelli del sapere «da cui non risplende
il valore dell’universale» (allegato 19) e così l’ex Prorettore Igne-
sti affermava appunto, in un’assise di esperti, che «dobbiamo farci
teologi» nel campo della ricerca e dell’insegnamento, afferrando
i fondamenti scientifici delle nostre acquisizioni per reggere il
dialogo con altre ideologie, religioni e culture (allegato 19). an-
che per tale ragione, dunque, si ribadisce ancora una volta che,
per chi scrive, è puerile e senza senso il giudizio angusto e im-
proprio di una commissione secondo la quale Noi Italiani sarebbe
piuttosto un volume di Filosofia della storia. In realtà, il docente
universitario è chiamato a un cammino specialistico ma ben saldo
nella conoscenza di tutto, poiché il sapere è unico, ed è quanto
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spiega i risultati straordinari da me ottenuti nelle valutazioni ano-
nime ma pubbliche degli studenti, tra il “molto soddisfatto” e
l’“estremamente soddisfatto” (allegato 20), titolo dei titoli per ec-
cellenza. esso non è stato nemmeno citato dalla commissione,
forse alla ricerca del “pelo nell’uovo”, mentre una studentessa, a
proposito del Presidente luciano tosi, ha scritto su internet che
fuori dall’aula è un simpaticone, ma dentro una «noia morta-
le!!!!». (allegato 21). signorina, non c’è da lamentarsi con quello
che si guadagna nell’accademia, sebbene il coinvolgimento dei
ragazzi lo si conquisti attraverso un insegnamento vasto e non li-
mitato, che sappia giungere alla loro anima con l’apporto di pen-
sieri che spalanchino gli orizzonti dello spirito, tramite appunto
il riferimento alle altre discipline. esso mi ha permesso pure una
revisione dei luoghi comuni e delle certezze acquisite in ambito
storiografico, rendendo Noi Italiani interessante per la stessa
commissione, che non ha probabilmente premiato i tanti punti di
forza, individuando soltanto con estrema difficoltà il presunto
aspetto discutibile, ovviamente non riuscendovi. Bisognerebbe
conoscere i rapporti intervenuti tra tosi e guderzo con di nolfo,
a proposito di Frasca, iscritto alla società Italiana della storia In-
ternazionale (sIsI) la quale non ha dato alcuna spiegazione ri-
chiesta, circa la supposta cancellazione dei suoi volumi tra le no-
vità editoriali. Infatti, è stata sollecitata in tal modo: «Ho bisogno
di una risposta per avere un’idea più chiara del modo di procedere
della società e dei meccanismi che la contraddistinguono. non
vorrei che fosse lo specchio fedele del mondo accademico, fatto
in genere di allineati e poco inclini al confronto quando a motivare
le scelte siano ragioni di potere e di corporazione, naturalmente
coperte dall’impegno scientifico e storiografico». In tal caso, lo
stile non sarebbe certamente in linea con l’armonia e la bellezza
della cultura fiorentina, impregnata di cristianesimo (allegato 22),
e se la “società” del presidente leopoldo nuti ha realmente rite-
nuto opportuno cancellare i miei libri non rispondendomi nem-
meno, potrebbe aver adottato metodi davvero inammissibili. Pare
abbia fatto carriera con di nolfo, come massimiliano guderzo,

38



destinato a prendere il suo posto a Firenze grazie anche al con-
corso per ordinario realizzato a napoli, autore di un libro sulla
spagna con la prefazione del medesimo di nolfo, giudice e com-
missario, presente spesso o quasi sempre nelle sue prove concor-
suali. Insomma, un fortunato che potrebbe aver gradito poco le
mie saette lanciate al “maestro” in Diritto e Potere : Università,

Questione Morale e Politica o le asserzioni, in Noi Italiani, circa
le sue conclusioni ripetitive e puerili, aride e tecniche in ambito
teologico e di metodo, con pensieri limitanti che lo espongono
appunto a critiche del genere (allegato 23). In breve, se di nolfo
circoscrive l’indagine ai meri avvenimenti con inevitabili limiti
sul piano storico ed esistenziale, non per questo altri studiosi sono
tenuti a fare altrettanto. anzi, devono andare oltre condividendo
il dibattito e arricchendolo con tutti gli elementi utili o persino in-
dispensabili forniti da altre discipline. se lui asserisce che dio è
fuori dalla storia, sbagliando, non sarà il suo ateismo a costituire
la pietra miliare e l’ultima parola nella vicenda umana o politico-
internazionale. cristo è inquadrato scientificamente da chi scrive
nell’intensissimo e articolato confronto storiografico, premessa
per l’approfondimento e il discernimento su ogni altro fronte. do-
ve l’errore? si confuti il tutto, se si è capaci!

I seguaci del “maestro” danno quindi l’impressione di correre
ai ripari per dire che la mia ottica è errata, ma amputando la ri-
cerca di un filone teologico che è centrale, buttando così con
l’“acqua sporca anche il bambino” e abbassando al minimo l’a-
sticella per consentire il salto o il passaggio sia a di nolfo che
alla limitante e limitata scuola fiorentina. essa è distante dallo
slancio spirituale che pervade la città di dante e i suoi tesori arti-
stici, non esistendo Firenze senza cristo! l’aggregazione accade-
mica è piuttosto vicina all’ateismo del capo, che non affronta ra-
zionalmente le origini del cristianesimo e i risvolti connessi. si
dimostrino tesi proprie sindacando il lavoro altrui, ma non biasi-
mandolo a priori senza prove o per partito preso. Il prezzo della
valutazione deludente di guderzo e altri, nella migliore delle ipo-
tesi, non può essere pagato da me con affermazioni generiche,

39



semplicistiche o mediocri, poiché nel primo capitolo di Noi Ita-

liani tratto la storia del nazareno alla luce delle Fonti disponibili.
Facciano loro altrettanto, obiettando o meno, poiché gesù è un
evento straordinario e non un’idea o una leggenda di pochi. 

non escludo però che ora correggano il tiro, senza ammettere
le loro colpe, ma recuperando il tema. Forse nessuno mai ha osato
tanto verso di nolfo nel contesto della storia delle relazioni in-
ternazionali, scrivendo in Noi Italiani (pp. 412-414) che, relati-
vamente al suo libro Dagli imperi militari agli imperi tecnologici,

pare confinare nella sfera contingente del progresso materiale
eventi contemporanei e del novecento compositi, tra i quali ap-
punto quello della prima guerra mondiale. nelle sue deduzioni,
povere soprattutto di respiro filosofico e teologico, scrive che «il
dogmatismo appare come il nemico della società aperta, cioè co-
me principio delle forme di organizzazione politica e di elabora-
zione del pensiero che non accetta di rimettersi in discussione
ininterrottamente. la pretesa di conoscere una volta per tutte la
verità e di affermarla con ogni mezzo e su ogni piano diviene, da
tale punto di vista, un’imposizione priva di radici razionali».

Un’ottica simile è rinvenibile in Storia delle relazioni inter-

nazionali 1918-1999 ove afferma addirittura che la verità storica
è solo coerenza soggettiva. Il passato, che ogni autore vorrebbe
o narrare o ricostruire o spiegare o capire, è una trama irripetibile
di eventi che stimolano la sua sensibilità culturale e politica. oc-
corre il gusto di ridar senso alla trama, non l’illusione di recupe-
rarne la totalità. […] Il pensiero umano ha abbandonato, nella
parte del mondo in cui un dibattito storiografico ha luogo, gli as-
soluti religiosi e ideologici, aprendosi verso un modo di riflettere
sul passato che non rinuncia alla tradizione culturale ma si rico-
nosce, al tempo stesso, come sapere «possibile» e non più come
sapere «irreversibile». […]

nella secolare lotta dell’uomo per conoscere, comprendere e
controllare la natura, gli anni novanta appaiono dunque come
quelli del crollo degli stereotipi semplificanti, delle crisi dei si-
stemi politici che su questi basavano la loro coesione, del trionfo
del sistema del mercato con tutte le sue varianti e contraddizioni
ma anche con lo slancio innovativo derivante dalla rinuncia ai
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valori assoluti e dalla riscoperta del valore creativo e innovativo
della ricerca scientifica e delle capacità intellettuali.

Una prospettiva tendente a negare dignità culturale e profes-
sionale allo studioso intento a individuare i punti fissi dell’uomo
e quindi della storia. Una concezione fondata, in tal modo, co-
munque sul dogma e l’intolleranza, che pone aprioristicamente
un limite alla ricerca o all’esaltazione di valori assoluti. Un ap-
proccio presente nella sua ampia e importante produzione, attin-
gendo alle varie discipline ma non approdando a un orientamento
finale solido e convincente, perché separate anziché superate in
un sapere unico.

allo studente va impartita la lezione esistenziale che si cela
dietro quella politica e perciò il docente, il giornalista o il politico
del domani non possono non avere una formazione universale,
oltre ogni comodo steccato per ragioni di carriera o di semplice
ignoranza. ecco perché in di nolfo non compaiono varchi signi-
ficativi verso il terzo millennio, anzi vi è la ripetizione di fatti già
noti circa il secolo appena trascorso. la causa di siffatto orienta-
mento è il mancato approfondimento della materia teologica, at-
traverso la quale è possibile ricostruire gli eventi in un’ottica dif-
ferente, rivedendo storiograficamente molteplici passaggi della
contemporaneità.

né è vero che «il compito dello storico non sia quello di pro-
fetizzare», come sostiene in Prima lezione di storia delle rela-

zioni internazionali, poiché le critiche mosse al francese renou-
vin, per l’analisi delle «forze profonde», coinvolgono in un’ac-
cezione estensiva anche quelle invisibili dell’essere. la storia è
essenzialmente avventura umana e, tramite la lettura degli avve-
nimenti, è possibile ricostruirne il significato per meglio com-
prendere dove andiamo.

la sua nuova edizione di Storia delle relazioni internazionali :
Dal 1918 ai nostri giorni non offre elementi di novità in tal senso,
benché sia come in altri casi un’ottima ricostruzione dell’acca-
duto. la totalità per lui è inafferrabile, perché «non crede che esi-
sta solo una spiegazione dei fatti del passato né crede che una
sola dottrina serva a disporli scientificamente. Questa speranza
di verità e completezza, che qui viene consciamente abbandonata,
appartiene ad altri tempi». In effetti, essa depone a favore di un
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relativismo contrastante con «l’idea di possedere la chiave del-
l’interpretazione storiografica». lo storico non perviene pertanto
a risultati di rilievo, ma a schematismi aridi e “tecnici” privi di
slancio spirituale anche ne Il significato politico della politica

estera italiana. […]
sulla medesima scia e dello stesso ateneo fiorentino, Fran-

cesco margiotta Broglio osserva che nel terzo millennio la sfida
per gli stati consiste nel realizzare un quadro normativo atto a
favorire l’incontro tra le varie religioni e i loro ideali, contraria-
mente alla pretesa di vantare un monopolio della Verità. tutto
questo al fine di permettere alle energie in campo di esercitare
un ruolo nell’ambito della globalizzazione economica e della cul-
tura. si obietta che la storia ha natura oggettiva, altrimenti non
sarebbe scienza, e spetta a noi scoprirne la portata operando un
confronto serratissimo tra i culti, volto a ridefinirne la portata
reale. sono dense di attualità, perciò, le riflessioni di giuseppe
Vedovato in Politica estera italiana e scelta europea dell’ormai
lontano 1979, in cui si legge che la chiesa di cristo «è l’unica
organizzazione, senza dubbio a raggio mondiale, vitale nel suo
profondo afflato di civiltà», tale da dare all’europa la sensazione
di aver ritrovato a roma la propria identità ed il suo ruolo, civili
perché universali e perché presuppongono l’uomo autonomo, li-
bero, spinto verso la solidarietà e la convivenza fra i popoli. non
è l’europa di Yalta, sconfitta, spaccata e umiliata da roosevelt e
da stalin; non è l’europa del fascismo, del nazismo e delle de-
mocrazie borghesi; non è l’europa dei grandi odi, quella del ’14
e di Versailles. ma è quella antica, con roma perno centrale a
quei cerchi sempre più allargati, capaci, secondo l’immagine di
un grande geografo italiano ed europeo, di abbracciare il mondo
intero per il valore autentico dei suoi principî, delle sue libere
vocazioni e della sua costante creatività. ed è venuto il momento
di far sì che la tecnologia serva il compito di unione, di solida-
rietà, di ricostruzione intellettuale e spirituale, perché la base del-
la pace fra gli uomini e fra le nazioni si fondi su quella redenzione
e quella resurrezione per le quali cristo si è immolato. I problemi
politici e non solo politici, quale che essi siano, si risolvono, riap-
pellandosi alle sorgenti della nostra civiltà, non al di fuori di esse.
e questa civiltà è europea: diciamolo con orgoglio, ma anche con
responsabilità.
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di nolfo è dunque lontanissimo da Vedovato e addirittura in
Diritto e Potere… ho dedicato anche a lui il capitolo La menzo-

gna, avendo scritto gravemente il falso sul piano oggettivo e sto-
riografico, ovviamente non tenuto in conto dal commissario gu-
derzo nel valutare il mio lavoro, La Spagna e la diplomazia ita-

liana dal 1938 al 1931: Dalla revisione dello Statuto di Tangeri

alla Seconda Repubblica. di nolfo, inoltre, forse conosceva il
professore responsabile di atti vessatori nei miei confronti a ro-
ma, ai tempi del dottorato, quando fui avvertito prima di iniziare
che non l’avrei mai conseguito o che non avrei mai superato il
concorso di ricercatore a napoli. In tale sede sarebbero stati pre-
senti gli allievi del primo, leopoldo nuti e Ilaria Poggiolini, non-
ché l’amico Presidente di commissione, protagonista di commen-
ti discutibilissimi e solo in parte giusti, indicati in Diritto e Pote-

re... tanto da indurre il mio avvocato a insinuare persino l’ipotesi
di eccesso o sviamento di potere (allegato 24). Un’attività univer-
sitaria, la mia, svolta perciò sempre nella paura e nel timore di
nuovi “colpi” fino ai nostri giorni, con dispendio immane di ener-
gia pure sul piano legale, per ricostruire fatti e difendermi da cat-
tivi, se inclini a far del male con ogni mezzo e a qualunque costo
in un delirio di onnipotenza. l’alterigia e la bugia diventano in tal
caso compagne di viaggio e una qualsivoglia opera letteraria, fi-
losofica o politologica è inutile per acquisire la dignità di uomo.
essa non appartiene a coloro che ostacolano in modo subdolo chi
è vicino al collega antagonista, né al gregge che tace, ossequiando
e traendo ogni beneficio. 

con riguardo alla fattispecie specifica commentata in questa
sede, il commissario guderzo avrebbe potuto dare una lettura di-
versa del percorso davvero impervio del candidato esaminato, alla
luce della sua carriera, sembra, mai controcorrente ma legata a
ennio di nolfo. Il suo “maestro” ha esibito tanta bruttezza sto-
riografica, scrivendo di me l’indescrivibile nel giudizio di con-
ferma come ricercatore. rammento infatti in Diritto e Potere :
Università, Questione Morale e Politica (allegato 25) che la sua 
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relazione sul mio operato era del tutto sfavorevole e, allo stes-
so tempo, un omaggio alla negazione dell’evidenza circa alcuni
fatti storici certi e non opinabili. Il mio libro, La Spagna e la di-

plomazia italiana dal 1928 al 1931. Dalla revisione dello Statuto

di Tangeri alla Seconda Repubblica, benché impreziosita dalla
prefazione del noto gaetano arfè e apprezzata dai docenti guido
donnini dell’ateneo di Pavia e ottavio Barié dell’Università cat-
tolica del sacro cuore di milano, diveniva oggetto di una parti-
colare attenzione del Presidente, per il quale il dittatore spagnolo,
miguel Primo de rivera, cadeva nel 1928 e non nel 1930», quan-
to è storicamente falso, «per cui la sua spietata critica all’intero
impianto del testo era priva di ogni fondamento e il titolo stesso
non sarebbe altrimenti comprensibile. come si giustifica ciò?
egli falsamente sentenziava (allegato 26):

dal primo capitolo [...] sembrerebbe che obiettivo dell’autore
fosse quello di mettere in luce un aspetto particolare della diplo-
mazia fascista, e cioè il ruolo della spagna nell’azione italiana
durante gli anni della dittatura di Primo de rivera. tuttavia il pe-
riodo de rivera si concluse nel luglio 1928 e l’a. trae lo spunto
da un evento esterno (la firma del secondo statuto di tangeri del
luglio 1928) senza che questo fornisca un riferimento scientifico
o esplicativo della successiva ricostruzione dell’a. gli anni con-
siderati potrebbero coincidere con quelli della storia repubblicana
della spagna, ma anche questo concetto non appare interno allo
sviluppo della trattazione. Infine l’oggetto avrebbe potuto essere
condizionato dal “periodo grandi” (ministro degli esteri), ma an-
che questo (1925-1929) non coincide con i termini cronologici
indicati dall’autore. sicché l’individuazione del tema appare im-
motivatamente riduttiva a una fase che, se considerata per sé (co-
me fase di transizione dalla dittatura di de rivera alla dittatura
repubblicana) sarebbe di grande interesse, [...] (Firenze, 17 giu-
gno 1998 - Università degli studi di napoli “Federico II”, Ufficio
Personale docente e ricercatore, n. 3346 del registro rilascio do-
cumenti).

[…] I fatti esposti sono professionalmente e storiografica-
mente inauditi, toccando addirittura il pensiero di arfè, il quale
relativamente a mussolini sottolinea che il tentativo di stabilire
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un rapporto privilegiato con Primo de rivera, ebbe «risultati nel
complesso modesti» ma, secondo di nolfo, anche per il prefatore
«l’opera presentata costituisce un tentativo dai risultati, nel com-
plesso modesti», leggendo quindi con clamorosa superficialità e
negando il vero. altro che forma sciatta e disordinata, che dal
suo punto di vista caratterizzerebbe il mio lavoro, o mancanza di
rigore e accuratezza!

l’ipotesi di uno sconvolgimento dei canoni argomentativi, di
ragionevolezza e logicità documentale, accennata dal mio avvo-
cato, potrebbe motivare l’indagine nella stessa direzione della
forte critica al taglio bibliografico e documentario, in realtà, ric-
chissimo di riferimenti. Il mio legale li specificava puntualmente,
chiedendo al docente i motivi del suo orientamento su un libro
cronologicamente impostato con criteri chiarissimi, riguardo ai
rapporti tra spagna e Italia dal 1928, data della revisione dello
statuto di tangeri secondo le aspettative italiane fino al 1931,
anno della caduta della monarchia iberica successiva a quella di
Primo de rivera del 1930. due eventi importanti e visti da roma
in un momento storico delicatissimo e, si ribadisce, alla luce di
una bibliografia notevole anche spagnola, che può essere verifi-
cata semplicemente consultando le 221 pagine, con oltre sette-
cento citazioni, di cui cinquecento archivistiche e quasi duecento
di altro genere, che interessano in parte gli studi di: aldo albó-
nico, marco alessi, gianluca andré, ottavio Barié, gerard Bre-
nan, albert Broder, Paola Brundu olla, Joseph calmette, giam-
piero carocci, raymond carr, luciano casali, giovanni casetta,
alan cassels, gérard castagnaret, giovanni castellani Pastoris,
enrico catellani, temistocle celotti, antonio còrdon, renzo de
Felice, edoardo del Vecchio, guido donnini, giustino Filippone
thaulero, José luis garcía delgado, Fernando garcía sanz,
amedeo giannini, massimiliano guderzo, José ortega y gasset,
Francesco lefebvre d’ovidio, Jesús Pedro lorente lorente, de-
nis mack smith, salvador de madariaga, ramón menéndez Pi-
dal, alberto monticone, elisabeth monroe, marco mugnaini,
carlos navajas zubeldia, Paolo nello, Pietro orsi, gustave Pa-
lomares lerma, matteo Pizzigallo, conde de romanones, José
sánchez Jiménez, Ismael saz campos, carlo maria santoro, car-
lo sforza, susana sueiro seoane, giorgio spini, emile témine,
manuel tuñon de lara, Javier tusell, miguel de Unamuno, 
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gabriele ranzato, Pierre Vilar, ruggero zangrandi, ecc., oltre a
memorie, diari, discorsi, testate giornalistiche, documenti editi
e inediti che, per ovvie ragioni, è improponibile riportare in que-
sta sede! 

Una pubblicazione che otteneva un contributo finanziario della
regione campania, dopo l’esame di una commissione e i grandi
apprezzamenti del direttore raffaele Feola, per il quale «il lavoro
affronta con metodo aggiornato e fecondo un tema poco noto, ma
non perciò poco rilevante. l’autore riesce così a fornire un quadro
estremamente esauriente ed offre di sé e delle sue capacità di ri-
cercatore ottima prova», meritando pertanto «vivide e penetranti
pagine introduttive di uno storico del calibro e della fama di gae-
tano arfè e certamente il consenso della comunità scientifica».
tuttavia, di nolfo apportava altri “giudizi” non molto limpidi e
veramente contorti, dovendo probabilmente muoversi su un ter-
reno difficilissimo per raggiungere lo scopo. non “comprendeva”
il taglio cronologico e la struttura di uno scritto ravvisabili già nel
titolo e perciò ogni altro commento successivo non reggeva, es-
sendo motivato da un madornale, inammissibile “errore” iniziale.
In breve, la sua relazione, “discutibile” dal punto di vista scienti-
fico, può acquisire un significato notevolissimo se letta in un’ot-
tica differente, comunque cupa, buia o tenebrosa, ma con un pre-
ciso leitmotiv, che non teneva conto della medesima prefazione
di gaetano arfè, uomo di grande onestà intellettuale che indegna-
mente, e lo dico con sincerità, ricordo e ringrazio:

la storia delle relazioni diplomatiche tra il governo fascista
e la dittatura spagnola, tranne che per i riferimenti, a volte anche
ampi, in opere di carattere generale non è stata oggetto di tratta-
zioni specifiche. a colmare la lacuna, per gli anni tra il 1928 e il
1931, tra la revisione dello statuto di tangeri e la caduta della
monarchia, viene ora il lavoro di Ugo Frasca. Il libro è fondato
sulla conoscenza, padroneggiata e discussa, della bibliografia an-
che di parte spagnola,

e su diligenti e minuziose ricerche condotte sulle carte con-
servate presso l’archivio del ministero degli esteri, l’archivio
centrale dello stato e l’Ufficio storico della marina e copre un
periodo breve ma interessante, caratterizzato dal tentativo di sta-
bilire con la spagna di Primo de rivera un rapporto privilegiato
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cui facciano da cemento, in funzione larvatamente antifrancese,
le affinità ideologiche tra i due regimi. È un tentativo dai risultati
nel complesso modesti, ma proprio per questo la sua storia, al di
là dei singoli episodi, contiene elementi utili alla valutazione di
certi tratti della politica estera fascista, nonché di certe tendenze
proprie della tradizione nazionalistica e reazionaria spagnola, che
troveranno continuità e conferma anche nella politica franchista.
[...] d’altra parte, sul versante italiano, il dinamismo fascista resta
sostanzialmente velleitario, non riesce a dotare l’azione diplo-
matica dei mezzi necessari a che essa prenda consistenza e valga
a instaurare e a consolidare nella spagna una presenza che dia
organicità ai rapporti. di queste carenze, ed è un dato che Frasca
coglie e documenta, c’è consapevolezza nella diplomazia italia-
na, e a denunciarla con lucida efficacia, ma senza grandi risultati,
è dino grandi. la caduta della monarchia, cui segue un quadrien-
nio convulso, il “biennio rosso” e il “biennio nero”, destinato a
sfociare nella guerra civile, porrà il problema in termini nuovi,
ma sarà anche stimolo a una più attenta considerazione delle cose
spagnole, da cui trarrà spinta il massiccio impegno di mussolini
nel conflitto tra le due spagne, assai dispendioso per l’Italia per
uomini e mezzi impiegati, ma che tuttavia non inciderà sugli
orientamenti di fondo della politica franchista che, nella sua san-
guinaria durezza e nella sua reazionaria coerenza, resterà refrat-
taria alle suggestioni e alle seduzioni ideologiche dei suoi alleati
fascisti e nazisti.

Ugo Frasca, col suo documentato studio su una fase breve e
pressoché ignota dei rapporti tra Italia e spagna, ha dato un con-
tributo di notevole interesse alla conoscenza di una pagina di sto-
ria che è ancora in gran parte da ricostruire.

È incredibile il comportamento di di nolfo, autore del ma-
nuale Storia delle relazioni internazionali 1918-1992, in cui scrive
esattamente quanto contestato a me, cioè che Primo de rivera
cadde effettivamente nel 1930 e non nel 1928, come invece asse-
risce nel verbale di conferma che mi riguarda (sic!). allora, il mio
avvocato gli comunicava: «come lei, cadendo in contraddizione
con se stesso, abbia potuto criticare così aspramente l’elaborato
del dott. Frasca su un concetto da lei stesso affermato in altra se-
de, resta davvero incomprensibile e desta serissime perplessità».
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massimiliano guderzo è suo “figlio” e ha sbagliato come il
presidente luciano tosi, il quale dopo il mio invito per la presen-
tazione di Noi italiani presso la camera dei deputati il 20 giugno
2014, grazie all’impegno del prof. on. alessandro duce, non ha
più risposto alle e-mail, come aveva sempre fatto in precedenza.
Il giudizio negativo di ambedue sul mio operato, gli unici docenti
di storia delle relazioni internazionali, può aver influenzato gli
altri “giudici”. naturalmente è un’ipotesi resa possibile dalle di-
missioni del prof. matteo Pizzigallo, aspirante a un rapporto in-
tensissimo con me all’Università di napoli, fino a regalarmi il te-
sto di Papa Francesco «le mie porte sono sempre aperte», poi re-
stituito. Inoltre, essendo io un contestatore, è possibile che non
sia estraneo al calcolo costi-benefici nel rapporto con i capi, dato
il suo spiccatissimo stile compromissorio e pratico. si è trattato
di una figura respinta per anni con sofferenza, dato l’affetto, no-
nostante le mie timide e saltuarie aperture tramite lettere e rico-
noscimenti sinceri ma illusori, a causa di un comportamento ri-
provevole già descritto in Diritto e Potere… si ha l’impressione
cioè che porti con mano il Bene e il male, non prendendo mai po-
sizione di rilievo nei momenti più delicati o controcorrente, col
risultato di abbandonare se l’opportunità lo impone. non ha affon-
dato il pugnale quando ha potuto, ma ha lasciato briciole o soli-
tudine, cercando di attutire i colpi con “moine” prima di realizzare
e anche dopo le sue “operazioni” riservatissime, naturalmente os-
servando le mosse di chi, per onestà e trasparenza, gioca a carte
scoperte. Penso che lo faccia per aver tutto sotto controllo, ma
presto attenzione ai suoi abbracci, scrutando oltre i medesimi per
evitare di restarne preda. non dubito di molte doti umane e pro-
fessionali rarissime, solarità, affabilità e umiltà, ma il “sistema”
lo avviluppa e le sue dimissioni, ufficialmente per motivi familiari
non condizionanti però altre attività, hanno permesso così l’ac-
cesso del sostituto guderzo, candidato come lui al concorso per
ordinari nell’ateneo partenopeo. li vide anni fa promossi entram-
bi da di nolfo, di cui Pizzigallo ha adottato i testi per gli studenti
dell’ateneo partenopeo, e ciò dopo esservi giunto appena vinsi il
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concorso per ricercatore nel 1992 tra mille difficoltà. Una rete di
amicizie che rimanda probabilmente a un sentimento di buone re-
lazioni, mentre mi si rimprovera di aver inserito dio nella ricerca
storica! 

non riuscendo i signori giudici nel medesimo intento, la pri-
vano dell’elemento fondamentale con la bocciatura del tentativo
altrui, giustificata da una valutazione che inquadra il lavoro cri-
ticato oltre il settore concorsuale, ma dimenticando di non es-
sere padroni nemmeno della loro vita o della loro morte! tutto
appartiene all’Universo che ci circonda e nessuno può negare la
connessione profonda che intercorre tra l’Infinito e ogni tipo 
di indagine o disciplina. lo afferma in sostanza s. tommaso
d’aquino, secondo quanto riferito da antonio desideri e mario
themelly (con la collaborazione di antonio Pantanelli e mar-
gherita Platania) in Storia e storiografia dalla formazione delle

monarchie nazionali alla rivoluzione inglese, 1, secondo tomo,
nuovissima edizione, messina - Firenze, casa editrice g. d’anna,
2000, p. 288). 

la “sentenza” della commissione circa il mio Noi Italiani è
dunque inaccettabile e fondata su parametri forse giuridicamente
rilevanti anche perché il decreto del Presidente della repubblica
382/80 agli art. 7 e 32 salvaguarda la libertà di ricerca scientifica
(allegato 27) e limitarla o censurarla in qualche modo, in presenza
di indirizzi e scuole differenti che la avvalorano (marrou, renou-
vin, Vedovato…), potrebbe costituire una violazione di legge. Il
mio avvocato ha evidenziato anche «elementi di incongruenza, di
contraddittorietà e di arbitrio» oltre all’illegittimità e all’ingiusti-
zia manifesta e all’«eccesso di potere per abuso, incompetenza e
sviamento nell’esercizio dell’autotutela». Poi «il difetto assoluto
di istruttoria e di motivazione», per cui «la procedura selettiva
impugnata va sospesa per le gravi irregolarità denunciate e per i
palesi errori ed arbitrii che ne hanno caratterizzato la valutazione»
(allegato 27). Una fattispecie nel suo complesso riconducibile,
chissà, all’art. 323 del codice Penale sull’abuso d’ufficio e il con-
flitto d’interesse.
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In particolare, la disparità di trattamento rispetto agli altri can-
didati sembra lampante poiché, per esempio, l’assistente del pre-
sidente luciano tosi presso l’Università di Perugia, lorenzo me-
dici, (allegato 28) presenta una lista di “contributi in volume” rias-
sunti sostanzialmente in poche pagine e ripetitivi su aldo moro,
forse riproducendo il medesimo contenuto in qualche caso pub-
blicato col Presidente, responsabile pure del suo gruppo di ricerca.
conflitto d’interessi? 

lo stesso dicasi della diplomazia culturale italiana nel secondo
dopoguerra, riportata in più casi, oltre alle recensioni sul cinema,
la croce rossa, la poetessa in Umbria o i poveri malati, molto
lontani dalla storia delle relazioni internazionali, naturalmente
non per la commisione che tralascia! Impressionante la presen-
tazione di due monografie con identico titolo e un’altra, a diffe-
renza delle 5-6 di Frasca, tra cui l’ultimo volume di 562 pagine!
Per la giuria emerge una «notevole diversità di interessi di stu-
dio», non dai lavori di quest’ultimo sulla questione palestinese o
sui rapporti italo-britannici, sulla spagna e l’Italia dal 1928 al
1931, riguardo a «Il mattino e la crisi austro-serba del 1914», o
sulle tantissime e delicatissime problematiche affrontate in Noi

Italiani, ma dalle monografie di medici, di cui si sottolinea il ri-
gore metodologico (sic!). di Frasca sono trascurate la prefazione
di gaetano arfè e le importantissime recensioni da tenere presente
per «l’impatto delle pubblicazioni» secondo i criteri fissati prima
di iniziare l’esame. Infatti è previsto che «la valutazione dei titoli
e delle pubblicazioni scientifiche è volta ad accertare la maturità
scientifica dei candidati, intesa come il riconoscimento di un po-
sitivo livello della qualità e originalità dei risultati raggiunti nelle
ricerche affrontate e tale da conferire una posizione riconosciuta
nel panorama almeno nazionale della ricerca» (allegato 27). e gli
attestati dei professori e storici duce, Ignesti, Vassallo e Veneruso
sono niente nel mio caso? Un intento assolutamente disatteso, no-
nostante la mia cura nel ragguagliare i singoli “giudici” tempesti-
vamente (allegato 27). lascia molto perplessi, poi, che ben 54
concorrenti siano stati valutati nel giro di quattro sedute, per giun-
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ta di poche ore quelle del 17 e del 18 novembre (allegato 27) e,
in tale contesto, risalta l’attenzione del Presidente verso il suo as-
sistente medici per l’assoluta originalità dell’argomento e per la
capacità di colmare una lacuna storiografica (allegato 28). 

negli anni si è consolidata in un contesto generale la sensazione
che nei concorsi si “gonfi” qualcuno da promuovere, occultando
gli aspetti positivi del lavoro di chi s’intende bocciare, sicuri di es-
sere immuni nonostante l’evidenza. l’occhio chiuso per qualcuno
sarebbe spalancato per altri, al fine di forzare la realtà cercando il
“pelo nell’uovo” e colpire il candidato del collega con cui si è in
pessimi rapporti, oppure semplicemente perché non raccomandato. 

ritornando comunque alla questione specifica e affrontata in
questa sede, discutibile è anche il giudizio su alberto tonini, vi-
cino a massimiliano guderzo per essere professore associato in
storia delle relazioni internazionali presso l’Università di Firenze,
che ha presentato solo due monografie più o meno sullo stesso ar-
gomento e alcuni articoli o curatele. Insomma, non molto, nono-
stante la partecipazione di ennio di nolfo! (allegato 29). Benché
faticosa e difficile, l’analisi delle promozioni altrui potrebbe con-
tinuare con il lavoro di alice Bellagamba (allegato 30), autrice di
due monografie con contributi e articoli che possono consentire
eventualmente l’apprezzamento della commissione solo garan-
tendo, per chi scrive, il medesimo trattamento anche ad altri. lo
stesso vale per elena calandri, la quale ha avuto la fortuna di pub-
blicare col presidente luciano tosi e antonio Vasori, suo collega
a Padova da cui proviene l’abilitata, proponendo due monografie
e una lista lunghissima di altri contributi, ognuno di poche pagine.
la medesima condizione è di miriam rossi, vicina a luciano to-
si, col quale ha realizzato il suo materiale in genere sullo stesso
tema dei diritti umani, eppure abilitata, pare, con una sola mono-
grafia! (allegato 31). l’“eccesso” raggiungerebbe il culmine col
giudizio emesso nei confronti di matteo Battistini (allegato 32)
dell’Università di Bologna, stesso ateneo della commissaria Irma
taddia. egli ha scritto Una rivoluzione per lo Stato. Thomas Paine

e la Rivoluzione americana nel mondo atlantico. Il filosofo è
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l’oggetto di quasi tutti gli altri studi presentati, ripetitivi pertanto
e lontanissimi, sembra, dalla storia delle relazioni internazionali!
la commissione invece nota che «la monografia del 2012 alle-
gata riguarda la costruzione dello stato negli Usa sul filo della
ricostruzione del pensiero di thomas Paine e delle influenze del-
la storia europea: la rivoluzione in Francia e l’amministrazione
imperiale britannica, la fonte della giurisdizione e i simboli
dell’Union, la complessa stratificazione socio-professionale dei
sostenitori dell’indipendenza e dunque del nuovo stato (cfr. i
saggi del 2008, 2009 e 2011). da questi come da altri saggi ri-
salta la connotazione “eccezionale” del sistema politico e delle
istituzioni federali su temi cruciali della storia degli stati Uniti
quale il debito pubblico, l’autonomia degli stati e la struttura cor-
porated della Bank of america. nel saggio del 2013 su Harold
lasswell le ambivalenze originarie sono analizzate in una proie-
zione cronologica più estesa e che si spinge sino alla vigilia del
secondo conflitto mondiale. le fonti sono soprattutto testi a
stampa, con un utilizzo anche di documenti editi o informazioni
tratte da carte di personaggi (morris o Hamilton nel saggio sul
debito pubblico americano). la commissione giudica - con voti
quattro a favore contro uno - la produzione del candidato con-
grua con i criteri definiti, e valuta il candidato idoneo all’abili-
tazione scientifica nazionale alla seconda fascia per il raggrup-
pamento 14/B2» (allegato 32). 

Incredibile! si accetta e si apprezza l’uso di fonti giornalistiche
mentre nel caso Frasca si ha da ridire per l’impiego di documenti
diplomatici Italiani, Francesi e Britannici, non menzionando per
giunta quelli di archivio! e tutto ciò per una sola monografia di
Battistini e altri contributi appartenenti alla storia del pensiero
politico contemporaneo! al primo, diversamente, è attribuito lo
sconfinamento in Filosofia della storia, negando che i riferimenti
a Buddha, confucio o a lutero, solo per citare alcuni esempi, sono
basilari al fine di comprendere le società e le istituzioni extraeu-
ropee in pienissima sintonia col settore concorsuale 14B2, qual è
appunto storia delle relazioni internazionali, delle società e delle
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istituzioni extraeuropee! Il voto contrario di Karel davids, rispetto
a Battistini, è inoltre chiarissimo ma non per gli altri colleghi:
«these publications are almost exclusively concerned with the
life and work of thomas Paine and his legacy; they are mainly
based on printed sources. the lack of monographs is not compen-
sated by the variety and quality of the articles». 

guderzo induce alla rabbia e al biasimo per quanto scritto, così
come Pompejano, taddia e tosi, il quale commenta che «il can-
didato, sulla base di una vasta documentazione per la maggior
parte bibliografica, ha studiato soprattutto la storia del pensiero
politico americano, in particolare thomas Paine, cui dedica anche
una monografia edita nel 2012, volta a ricostruirne l’evoluzione
politica e intellettuale fra i principi dell’indipendenza e della co-
stituzione degli stati Uniti, e la rivoluzione in Francia», per cui
«i lavori del candidato sono congruenti con il ssd 14 B2». sulla
medesima scia conclude Irma taddia e occorrerebbe un’indagine
per comprendere perché riconosca al mio Noi Italiani «molti
spunti di riflessione, certamente» (allegato 32 bis), non riservan-
domi poi un giudizio appagante. afferma invece, a proposito di
Battistini, che «il tema dominante delle ricerche del candidato,
condotte sulla base di una vasta documentazione per la maggior
parte bibliografica, è la storia del pensiero politico americano, in
particolare thomas Paine, il suo pensiero e i suoi lasciti intellet-
tuali. altri temi secondari: eccezionalismo americano e scambio
politico-culturale fra le due sponde (storia transatlantica), la que-
stione del debito pubblico e il ruolo delle middle class» per cui,
come per daniele Pompejano, le ricerche sviluppate «sono coe-
renti con i criteri definiti dalla commissione». 

signori commissari, si dà l’abilitazione a Battistini con una
sola monografia di storia del pensiero politico contemporaneo,
sottolineando le fonti bibliografiche in assenza di quelle di archi-
vio, a parte carte di personaggi, mentre al sottoscritto con ben 5
monografie, di cui una di 562 pagine, si contestano i rapporti ec-
cessivi con altri settori? nel mio libro sono citati tantissimi storici,
intellettuali, giornalisti e politologi senza tralasciare l’impianto di
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politica internazionale. “graziate” Battistini per l’abilitazione di
II Fascia col suo unico riferimento a Paine, mentre il mio lavoro
non sarebbe in linea col settore disciplinare? Pompejano addirit-
tura scrive che Noi Italiani «ha poco a che vedere con la specifi-
cità delle discipline comprese nel raggruppamento 14B2! si tratta
di una complessa riflessione di filosofia della storia, più in parti-
colare del fallimento di liberalismo e socialismo, ma anche della
secolarizzazione che, a suo avviso, avrebbe sottratto alle comples-
se vicende della storia internazionale l’ancoraggio alla trascen-
denza e la necessità per la politica di riferirsi a concetti etici fon-
dati sulla dimensione religiosa. la produzione più recente del can-
didato non corrisponde ai criteri della commissione». 

gli si obietta domandandogli: la componente teologica, come
quelle economica, sociale, culturale, giuridica e politologica non
tocca il vissuto dei popoli e delle società, aderendo quindi alla
storia delle relazioni internazionali, delle società e delle istituzioni
extraeuropee? In realtà, anch’io entro nel vivo del dibattito poli-
tico, con riferimenti approfonditi addirittura al buddhismo, alla
chiesa ortodossa o protestante per comprendere le sensibilità dei
vari Paesi e le rispettive diplomazie e, dunque, il loro profilo
nell’arena internazionale in pienissima armonia col settore disci-
plinare oggetto dell’abilitazione. È un’anomalia che Pompejano
dia l’impressione di giudicare diversamente e con criteri opposti
matteo Battistini. lo stesso (allegato 32) vale per la professoressa
taddia, per cui chi ha scritto solo su Paine, tramite stampa, è sullo
stesso livello di chi ha pubblicato tanti altri lavori, grazie a fonti
archivistiche e non solo edite o bibliografiche. Per Battistini è suf-
ficiente una sola monografia, l’interesse quasi esclusivamente per
una tematica, per giunta di storia del pensiero politico, niente fon-
ti archivistiche ma bibliografiche, di stampa o di altro tipo. la di-
sparità nei criteri di valutazione sarebbe quindi evidentissima co-
me presumibilmente l’incoerenza o altro, e così i promossi pare
siano apprezzati da guderzo, tosi, taddia, Varsori, lefebvre d’o-
vidio e forse anche da ennio di nolfo, contro cui mi sono sca-
gliato umanamente e storiograficamente. e cosa dire di giovanni
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Bernardini, della sua recensione su lelio Basso, delle pubblica-
zioni sulla socialdemocrazia europea, l’elusività della politica, il
secolo del rumore e il paesaggio sonoro del novecento o i muta-
menti del sistema politico italiano? signori commissari, tutti temi
attinenti pienamente alla disciplina esaminata di storia delle re-
lazioni internazionali? evidentemente no, e inoltre la crisi del neo-
liberismo, il compromesso storico, il socialismo democratico eu-
ropeo fanno da sfondo all’unica monografia del candidato prove-
niente dall’ateneo fiorentino e successivamente presente presso
quello di Padova, pubblicando col prof. antonio Varsori. Il giu-
dizio ne sottolinea la piena congruenza col raggruppamento 14B2
(allegato 33), mentre nel mio caso, per una sola pubblicazione
(Diritto e Potere...) su sei monografie, si sottolinea il contrario.
addirittura Pompejano evidenzia nel percorso di Bernardini «i ri-
flessi sulle politiche dei socialismi francese e italiano, dove ope-
ravano forti partiti comunisti», cioè analisi “interne” e di storia
contemporanea contestate a me, quanto ai limiti del liberalismo e
del socialismo rispetto alla trascendenza, nonostante lo stesso
commissario apprezzi lo sforzo di Battistini nell’occuparsi del tei-
smo di thomas Paine. Una vicenda da approfondire.

Inoltre, cosa commentare a proposito di elena calandri che,
trasferita pure lei dalla Firenze di di nolfo e guderzo a Padova
con Varsori, ha pubblicato con lui e col presidente tosi una serie
di studi che riempiono la lista lunghissima, ma molti di pochissi-
me pagine? Infatti: 33-48, 371-394, 131-142, 115-130, 57-76, 89-
117, 159-180, 11-16, 109-134, 267-290, 227-252, 399-432, 253-
270, 259-286, 299-318, 351-382, 47-60, 45-60, 84-92, 47-65, 41-
80, 343-388, 3-60, 37-63, 275-296, 166-191, 155-175, 97-134,
333-364, 173-195, 47-78. In linea generale, sono circa 1050 con
due monografie soltanto, che sembrano ricomporre e riprendere
quasi del tutto il tema discusso nei vari contributi: il mediterraneo,
la guerra fredda, l’Italia, l’europa… Insomma, non è di più ri-
spetto a Noi italiani e alle mie monografie, che coinvolgono in-
vece diversi settori, di cui quella sulla spagna con notevole ap-
porto archivistico e impreziosito dalla prefazione di gaetano arfè,
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impegnando circa 1080 pagine! l’anzianità di elena calandri poi
è di 25, 10 anni (allegato 34), ma sono in realtà 22 dal consegui-
mento del titolo di dottorato nel 1992, inteso come punto di par-
tenza adottato anche per gianpaolo Ferraioli con un’anzianità di
13 anni dal 2001 (allegato 6). Per me diventano addirittura 29,47
con decorso dal 1985-1986, anno d’inizio del dottorato e non di
conseguimento. calandri ha pubblicato con tosi e con Varsori ed
è stata a Firenze con di nolfo e guderzo, il quale sottolinea il ri-
gore metodologico, l’analisi attenta delle fonti archivistiche, l’in-
terpretazione innovativa della letteratura disponibile e la capacità
di innovazione interpretativa. e le recensioni di arfè o di duce
alla camera dei deputati, di Vassallo, Ignesti e Veneruso sulla ri-
vista di studi Politici Internazionali in mio favore? Perché sono
trascurate come l’articolatissimo impianto dialettico rispetto al-
l’ingente bibliografia, le fonti archivistiche, la novità d’imposta-
zione e interdisciplinare? 

di daniele Pasquinucci (allegato 35) si rileva la sua prove-
nienza da storia contemporanea, non importante per i “giudici”,
i quali apprezzano, pare, l’unico tema affrontato con le ripetitive
pubblicazioni culminanti nell’integrazione europea. Inoltre, altri
studi sulle scuole di formazione dei quadri del Partito comunista
spagnolo durante la guerra civile oppure sul Partito e sui gruppi
parlamentari fascisti e quelli di pressione nella transizione degli
anni cinquanta li inducono a ritenere la produzione comunque
congrua col settore 14B2! Pubblicata pure col presidente tosi e
con Varsori, è nutritissima quella relativa a interventi in atti di
convegno, in sostanza pochissime pagine, accompagnate da quat-
tro monografie relative alla storia delle elezioni europee, agli al-
largamenti della cee, alle elezioni europee e alla classe politica
sovranazionale, all’europeismo e alla democrazia, nonché ad Ugo
la malfa e al laburismo negli anni cinquanta. molto di tutto ciò
non sembra sia vicinissimo alla storia delle relazioni internazio-
nali, delle società e istituzioni extraeuropee, eppure non è notato
dalla commissione che consente al superamento di due mediane
su tre, mentre con le mie monografie ne supero una, pur avendo
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pubblicato lavori che vanno dalla questione palestinese alla spa-
gna, dai rapporti italo-britannici nel mediterraneo orientale, dalla
Francia alle relazioni italo-spagnole fino a «Il Mattino» e la crisi

austro-serba del 1914, oltre al grande volume Noi Italiani di am-
pio respiro bibliografico, archivistico e soprattutto metodologico,
accertato dalle quattro recensioni di docenti e storici, nonché da
gaetano arfè riguardo al libro sulla spagna. È sufficiente leggere
il curriculum di daniele Pasquinucci (allegato 35) per rendersi
conto di quanto sia monotematico, benché premiato con conside-
razioni che appaiono poco attente o comunque con parametri tra-
lasciati nel mio caso.

di luca micheletta, poi, sono le tre monografie sul Kosovo e
l’albania nonché i due volumi sui rapporti italo-britannici nel pri-
mo dopoguerra (allegato 36), pervenendo a una ricostruzione già
inquadrata da me, in maniera certamente sintetica con lacune che
riconosco, ne I rapporti italo-britannici e il Patto di Londra nel

Mediterraneo orientale sin dal 1989! Il maggior numero delle mie
monografie non sono comunque sufficienti per meritare il tratta-
mento riservato a micheletta, benché 4 abbiano già avuto l’ap-
prezzamento per l’abilitazione della II Fascia! siamo nell’ambito
della cattedra di lefebvre d’ovidio che, con massimiliano gu-
derzo e matteo Pizzigallo vinse il concorso per ordinario a napoli
grazie pure a di nolfo e a Pastorelli in commissione. Insomma,
casualmente pare si riproponga l’asse roma-Firenze. 

mireno Berettini è un altro fortunato per la II Fascia (allegato
37), con le due monografie sulla gran Bretagna, l’antifascismo e
la resistenza, e addirittura Pompejano apprezza (udite, udite!) la
«particolare attenzione alla formazione e al ruolo del clero ca-
strense e all’assimilazione di virtù cristiane e virtù eroiche, al sen-
so dell’onore. testi prevedibilmente preparatori di un lavoro più
complesso che, intanto, risultano costruiti su materiali a stampa
che sono allo stesso tempo rilevanti per la comprensione delle ra-
dici clericali dell’autoritarismo». mentre contesta a me i riferi-
menti teologici o religiosi, errando enormemente, in Berettini non
“vede” il respiro interno e non internazionale dell’oggetto con ri-
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guardo al clero e, per giunta, approvando la fonte giornalistica
nella ricerca! lo stesso dicasi della taddia e di tosi, che nei miei
riguardi ha avuto parere discutibile quanto all’uso dei documenti
editi, di gran lunga più importanti di quelli di stampa, e omettendo
l’utilizzo degli archivi. due pesi, due misure? 

Berettini ha pubblicato con alfonso Botti, direttore del seme-
strale «spagna contemporanea» e massimiliano guderzo è un
componente del comitato di redazione. Probabilmente è dispia-
ciuto anche perché ho indotto «la civiltà cattolica», non molto
tempo fa, a respingere la pubblicazione dell’insufficiente recen-
sione realizzata dal suo amico matteo luigi napolitano, con cui
ha scritto, e vicino pure a luciano tosi. Inoltre, in Diritto e Potere :
Università, Questione Morale e Politica (allegato 25), ho riportato
un doloroso evento poiché 

al convegno Il mondo visto dall’Italia organizzato a milano
dal 19 al 21 settembre 2002, alfonso Botti, direttore della rivista
«spagna contemporanea» dell’Istituto gaetano salvemini di to-
rino, che aveva promosso la mia pubblicazione, addirittura la tra-
lasciava tra i contributi storiografici, come evinto nel testo curato
da agostino giovagnoli e giorgio del zanna. Primo de rivera,
infatti, era presentato dal monarca iberico a Vittorio emanuele III
come il mussolini spagnolo, un passaggio da me indicato a pagina
25, mentre la sua frase, «nel 1925 Bottai incaricò carlo Boselli di
seguire le vicende spagnole per Critica fascista», è sostanzial-
mente individuabile alla 26 del mio libro: «carlo Boselli, incari-
cato da giuseppe Bottai nel 1925, di seguire sulla rivista “critica
Fascista” gli avvenimenti iberici», senza alcun richiamo ancora
una volta al mio lavoro di due anni prima. dichiarava che «allo
stato attuale non esistono studi che consentano di affermare, come
invece è stato fatto, che da parte del fascismo vi fosse un’atten-
zione particolare per le vicende spagnole», non indicando le mie
conclusioni e il loro carattere più articolato, pur facendo capo al-
l’idea che, per il fascismo, la seconda repubblica avrebbe potuto
favorire un avvicinamento tra Parigi e madrid. temi che avevo
affrontato ampiamente, come quelli dei rifugiati antifascisti in ter-
ritorio iberico e del disinteresse italiano per la spagna, se non
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nell’ottica di contenimento della Francia, come lo stesso grandi,
riferisce Botti, scriveva il 26 aprile. Un contenuto da me già anti-
cipato a pagina 207, con attinenza a una fonte d’archivio
(asmae, cg, diario 1929-1932, b. 22, f. 90, sf. 33), non indicata
dal direttore. egli, allo stesso modo, non segnalava le moltissime
fonti su altre problematiche, soprattutto richiamando i Ricordi

1922-1946 di raffaele guariglia (edizioni scientifiche Italiane,
napoli 1950) alle pagine 194-195, in relazione alle istruzioni inol-
trategli da mussolini. trascurava cioè il mio suggerimento della
pagina 227, naturalmente in un ambito di ricerca molto più esteso,
ove è considerata l’altra opera del diplomatico italiano, Primi pas-

si in diplomazia e rapporti dall’ambasciata di Madrid, 1932-1934

(edizioni scientifiche Italiane, napoli 1972). 
come si giustifica ciò specie quando si continua a discutere

di laicità, cattolicesimo, censura, antifascismo e altro? Prof. Botti,
quali furono i suoi rapporti con di nolfo, direttamente o indiret-
tamente, nella fase successiva al contratto? eppure, del rinomato
Istituto torinese, si legge:

nel richiamarsi idealmente a gaetano salvemini ha voluto riu-
nire una pluralità di valori e di riferimenti. Innanzitutto il saldo
ancoraggio agli studi storici come obiettivo prioritario di una ri-
cerca che non si disperda nelle suggestioni dell’attualità politico-
culturale, e, insieme, la determinazione di unire il rigore dello stu-
dio con l’impegno dell’intellettuale che fa della propria conoscen-
za strumento di partecipazione alle lotte civili e ideali del proprio
tempo. Inoltre, nella vicenda personale del salvemini maestro di
cultura storica e di etica politica, si è voluto ritrovare ed evocare
i fondamenti di una larga parte del pensiero laico italiano.
(http://www.istitutosalvemini.it/Presentazione.html 03/04/2011).

ecco quindi che l’invito della cortesissima dott.ssa caterina
simiand, concernente il rinnovo dell’abbonamento alla rivista
diretta da Botti, non può che sortire un rifiuto in assenza di spie-
gazioni sull’accaduto. esse non sono ancora pervenute, benché
attese, trattandosi anche di semplice educazione. 

Infine è degno di nota segnalare che luciano tosi ha pubbli-
cato lavori sull’emigrazione italiana all’estero con riguardo al ca-
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so umbro e allora mi chiedo: Perché non avrei potuto occuparmi
della terra di lavoro (archivio dello stato di caserta), consul-
tando i documenti mai pubblicati per capire l’orientamento del-
l’opinione pubblica, della classi sociali e dei Partiti, a cominciare
dall’Unità d’Italia? e perché ciò è stato trascurato? Inoltre, lo stes-
so storico ha realizzato con di nolfo studi sull’Istituto Interna-
zionale di agricoltura, e poi sui cattolici in Umbria, l’emigrazione
dalla medesima all’estero, compresi preti, vescovi e socialisti o,
addirittura, con oggetto “le stigmate di san Francesco”: le chiese
cristiane e pluralismo religioso in europa (allegato 21). Insomma,
altra cosa rispetto al mio Noi Italiani, lontano per lui dalla storia
delle relazioni internazionali! tuttavia, essa non esiste e non è
nemmeno concepibile senza dio per cui dovrebbe riflettere sulla
Soggettività dell’azione umana e normativa e su I problemi della

“nuova morale” di gabriele d’anna («studium», mag./giu. 2015
- n. 3, pp. 345-346), a proposito della filosofia, indispensabile alla
teologia intesa come “scienza sacra”, nonché «riflessione razio-
nale sulla rivelazione». 

signori commissari, disapprovo pienamente e con forza il vo-
stro operato, pensando che non siate stati umanamente e profes-
sionalmente all’altezza del compito, e non solo… 

♠
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rivoluzione!

l’edonismo generato dagli eccessi dell’economia liberista det-
ta ormai legge nella società contemporanea. Il profitto impera co-
me la martellante pubblicità della televisione commerciale, che
scarica sui prezzi dei beni i costi delle sponsorizzazioni a vantag-
gio di conduttori e presentatori ricchi e felici. Il male diventa parte
integrante del mercato, col risalto attribuito alla cronaca nera quo-
tidiana o ai continui programmi volgari e violenti, rappresentando
i vizi peggiori dell’uomo. ecco allora che bisogna ripensare tutto,
ridefinendo norme, valori e orizzonti specie alla luce di una sintesi
tra diversi indirizzi e pensieri. Per chi scrive il liberalismo e il so-
cialismo hanno dato molto, ma necessitano di un approdo profi-
cuo verso il cristianesimo, colmando il vuoto sulle mancate ri-
sposte circa il perché della vita e le ragioni basilari della convi-
venza. In ambito economico, dunque, le agitazioni finanziarie e i
danni perpetrati dal capitalismo, soprattutto verso le fasce più de-
boli, dimostrano la sua inadeguatezza generando fame e disoccu-
pazione, poiché alla radice vi è una motivazione fondamental-
mente egoistica costituita dall’affarismo, che non sempre coincide
con gli interessi collettivi. essi sono interpretati in un’accezione
consumistica a scapito della dimensione spirituale dell’uomo, ma
lo stesso mutatis mutandis si può evidenziare rispetto alla com-
ponente atea del socialismo, costretto nei decenni a cambiare pro-
grammi, sigle e simboli. In particolare, l’idea di libertà non può
prescindere dall’analisi dei temi attinenti alla trascendenza, con-
siderando che i varî punti di vista non coincidono con altrettante
realtà oggettive. Il relativismo, nel quale siamo perciò sprofondati,
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può sortire situazioni di disordine fino a soluzioni estreme o ina-
deguate e la stessa ricerca scientifica coinvolge conseguentemente
il piano esistenziale. Il confronto tra le religioni indica molte stra-
de per incontrare dio, sebbene la più esaltante e razionalmente
indefettibile sia quella che conduce all’amore assoluto del naza-
reno, la cui storicità è indiscutibile. le difficoltà in cui versano
gli stati quindi non sono solo di natura economica, come la glo-
balizzazione e le tante altre problematiche del pianeta, segnata-
mente del Vicino o medio oriente, delle aree toccate dall’integra-
lismo islamico e da quelle concernenti l’India e la cina, solo per
citare esempi. 

realtà teologicamente significative che comportano rinnovati
approcci diplomatici e, per questo, all’Italia spetta il compito di
proporli in un’ottica di giustizia sociale ed eguaglianza, specie
per ciò che riguarda il diritto al lavoro e secondo l’alto profilo
della sua cultura millenaria e composita. essa è davvero ricca per
l’afflato umanistico e universale, che trasuda dalla sua arte e dallo
spirito della città eterna, come ho già ampiamente argomentato
in Noi Italiani. 

♠
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La descrizione puntuale di una vicenda accademica costituisce lo spunto per una riflessione

più ampia poiché i Commissari di una competizione concorsuale hanno operato, per l’Autore,

in maniera assolutamente non convincente fino a invocare provvedimenti urgenti in nome della

Giustizia. Non pare abbiano compreso la natura epocale e l’impronta teologica dell’attuale crisi

politica italiana e internazionale, che assume toni acutissimi e insopportabili riguardo all’infil-

trazione nella società di organizzazioni o corporazioni, le quali piegano il servizio pubblico se-

condo finalità private utilizzando risorse appartenenti all’intera comunità. I Partiti, in linea

generale, si prestano al gioco per ragioni clientelari e di Potere, non rivedendo alla radice lo

status quo, anzi difendendo l’ordine esistente attraverso misure e strategie superficiali che celano

l’unico obiettivo di gettare fumo negli occhi. In realtà, viviamo una fase storica caratterizzata

dai mutamenti scaturiti dal crollo del muro di Berlino, dalla fine della “guerra fredda” e da quella

sia del ventesimo secolo che del secondo millennio. Una riforma dello Stato, quindi, non può

prescindere dalle «forze profonde» che agitano l’arena internazionale, colpendo equilibri con-

solidati e tentando di scrutare oltre il guado per capire dove si sta andando. In particolare, sono

impellenti nuovi assetti “rivoluzionari” in grado di assicurare soprattutto il diritto al lavoro e a

una vita dignitosa, rivedendo i meccanismi che determinano la sperequata distribuzione del red-

dito e della ricchezza, secondo gli orientamenti liberale o socialista e il messaggio cristiano. In-

fine, grandi problematiche di natura prettamente religiosa s’impongono all’attenzione delle classi

dirigenti per risolvere problemi di coesistenza a livello interno e internazionale, poiché le due

dimensioni interagiscono in modo indissolubile. L’analisi dell’una cioè è intimamente legata al-

l’altra e ogni disciplina è chiamata a fornire gli strumenti necessari per l’indagine, non trascu-

rando appunto il nesso profondo che lega i popoli e la tensione verso l’Assoluto. 
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